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MEMORIALE VENETO

STORICO - POLITICO

_-IMQQ.

Marzo 1 8-18.

Cominciate avea l'anno 4848 nell‘ universale scoramento,dei

Veneti. Il carnevale di Venezia era cupo, silenzioso. I popoli uni

ti dei ragno, lombardo-veneto oppressi da 55 anni sotto il ferree

giogo dell’ Austria, avcano chiesto delle concessioni, e le loro do

mande vennero giudicate imperdonabili colpe. E il feroce go

vernatore austriaco di Venezia eonsiderar volle colpa perfino la

carità di due donne d‘ alle casato, che raccolti aveàno soccorsi

per le famiglie degli uccisi dalle milizie austriache in Milano ; assas

sinio ordinato dal generale Radutzky contro popolo inerme. Il

governatore in Venezia proihiva, ma invano quella questua.

Ai voti, alle rappresentanze di questa popolazione oppressa si

mandarono sanguinose risposte. Daniele Manin e Nicolò Tommaseo,

uomini d‘ alle pensare, che più coraggiosi alzarono la voce

contro tante violenze e tante oppressioni, vennero cacciati in un

carcere, e fu contro di loro istituito un interminabile processo.

Nel giorno 25 febbraro il Governo pubblicava la norma del

Giudizio Statario decretato da S. ‘M. Apostolica, in considerazione

dello stato in cui trovavasi il regno lombardo-veneto. Qualunque

azione indifferente poteva essere giudicata colpevole: perfino il

portare certi colori, il cantare certe canzoni ec., tutto a capric

cio della polizia che scatenava migliaja di spie. In mezzo a tali

ambascie scorrevano’i giorni '

. Ed in tale proposito troviamo in un giornale tedesco i se

guenti cenni storici sull' origine della secreta polizia defl’ Austria.

» Nell’_anno 1775 il pontefice Clemente XIV scioglieva con

la bolla che comincia Damiana ac Redcmptor nosler l’ordine dei

Gesuiti. L’ imperatrice Maria Teresa opponevasi a tale scioglimento;

fino a che l’astuto ministro Kaunitz non l‘ebbe persuasa della _00*

stero perfidia, producendolc in iscritto la di lei stessa confessmfl0
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fatta al confessore imperiale il gesuita Tarhamer, che aveala tosto

comunicata al generale dell’ordine. Codesto promosse lo sdegno

dell’ imperatrice e veniva tosto ordinato di sciogliere leîgesuitiche

congreghe anche nell‘ Austria. Ma siccome quest’ordinefipocrita e

scaltro cercava_ogni via .a riacquistare l’ antico suo potere,

cosi Kaunitz per iscoprirne le mene istituiva una segreta polizia,

assoldando individui d’ogni classe, d’ogni sesso, i quali come

spioni dovevano introdursi nelle famiglie, notarvi ogni parola, e

darne rapporto segreto alle autorità superiori. Dietro le mene

di questa polizia si sceglievano impiegati schiavi ed ignoranti; i

dotti ci conscienziosi erano calpestati; il clero avvilitoeservo: paura

ediffidenza tra Uomo ed uomo: il n0mc di patria menava al pati

bolo; il palpita per essa era una colpa, l’ipocrisia e l’ ignoranza

in onore, nel fango il merito e la Scienza. L’ impero diveniva un

covo di belve civili! - Kaunitz adunque fu autore di questa ah

‘ bominevole segreta polizia, e Metternich ne fu sostenitore, pro

motore e carnefice. »

La mattina del giorno »ltl marzo spargesi la notizia della ri

voluzione di Vienna. Tremano i ministri della Tirannide; il popolo

prende coraggio. Nella mattina del giorno 17, dietro la. voce

sparsasi di concessioni sovrana il popolo accorre in folla sulla piaz

za, chiede la liberazione di Mania e di Tommaseo. Il governatore

esita ad annuirvi; ma il popolo grida: Vogliamo, e subito!- In

tanto che alcuni si portano ad affrettare l" ordine legale, accorrono

altri alle carceri e ne traggono fuori Mania e Tommaseo, i quali

vengono portati a spalle (1’ uomini intorno la piazza che sfolgo.

rave di gioia. Di egual maniera vennero posti in libertà altri pri

gionieri politici: fra questi Andrea Meneghini e Guglielmo Stefani,

i quali ricevevano poi a Padova un trionfo eonsimile.

I movimenti e le grida del popolo incutono gran timore nel

1’ animo de’ due governatori civile e militare. Soldati austriaci schie

rati sulla piazza stanno attendendo un pretesto per iscagliarsi sul

popolo: finalmente tenendosi oltraggiati dalle grida e da qualche

colpo di pietra, si precipitano nel mezzo, minacciano colle baio

nette, fugano, inseguono: alcuni Veneziani rimangono feriti, uno

soffocato nella calca.

Dovesi poi ricordare un fatto che onora la nostra popolazione.

Alcuni coraggiosi cittadini che disarmato aveano un militare,

vennero assaliti da un altro che volea farsi vendicatore: atterrato

questi da un vaso di fiori gettatogli da una finestra, nel primo

inasprimento dell’ ira , venne. non gravemente ferito, preso e lan

ciato in canale: un nobile sentimento di pietà succedette pel vinto

e queglino stessi che n' erano stati minacciati lanciaronsi nell‘ ac
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qua, il trassero salvo alla riva, e lo condussero al medico, facen

dogli cosi salva la vita.

Nella mattina del giorno 48 parlasi di ulteriori concessioni

sovrane, anzi di una Costituzione. Il governatore dice di attendere

la staffetta, ma quella staffetta non giunge mai. Il popolo accorre

sulla piazza in aspetto minaccioso, ma sempre inerme, appiccatri

colorate bandiere, appende ognuno al petto l‘ italiana coccarda.

Nella irritazione sempre crescente, alcuni più arditi smuovono dal

selciato le pietre e le scagliano.contro que’ soldati austriaci, che

già gli aveano provocati con mille modi insolenti. i soldati

inveiscono contro il popolo: scaricano fucili contro gli inermi:

cinque cadono morti, e parecchi feriti. Il popolo fugge tremendo e

chiedendo armi, e già alcuni aveano cominciato a toglierle a’ sol

dati. Più tardi il podestà Correr, seguito dal corpo municipale, si

reca dal governatore, e chiede la formazione di una guardia civica

temporaria. il governatore impaurito vi acconsente. Il municipio

apre i registri, e in poche ore ecco improvvisata una guardia cit

tadina numerosissima, e ne viene deputato un capo per ogni se

stiere della città. Alla sera alle ore nove, un piroscafo da Trieste

reca l’ annunzio della Costituzione promulgata. Quel vapore, straor

dinariamente spedito con somma velocità, presagiva l’amicizia di

Trieste colla sorella Venezia . ,. . Ahi, presagio fallace! - L’atto

ufficiale viene letto subitamente dal governatore sulla loggia del

palazzo. Viva universali di giubilo; ringraziamenti ai Triestini.

Divulgatasi la notizia, s’empic in brev’ ora la piazza’ di popolo:

tosto banda militare, illuminazione con torcic, tappeti alle finestre,

viva la Costituzione! viva l'italial - Passi: quella notte in canti

giulivi. Le guardie civiche facevano il servizio con disciplina in

cantevole.

‘I giorni 49 e 20 passarono nell’ordinamento della guardia ci

vica, e solo vi ebbero qua e la per le vie degli scontri fra popolo

e soldati austriaci, i quali sempre si tenevano beffati ed offesi.

Tutti fidavano nella guardia civica, ma sussisteva il timore di

qualche scena di sangue fin a che rimanessero in Venezia truppe

austriache.

Nel giorno 2| si ammutinarono gli operai dcil' arsenale con

tro il coloncllo Marinovich, strumento infame della nequizia aulico

di Vienna, irritati dalle di lui vessazioni e dall’ animo suo inflessi

bile e fiero. Venne sottratto al furor loro dalle guardie civiche.

Crebbe il fermento oltre modo la notte per la voce che di razzi

alla Congrève armate avess’ egli alcune piroghe onde incendiare la

città. E di fatto, si trovarono poscia alcune mine sparse in "31‘"

punti dell'arsenalc, e molto bombe messe in punte.‘
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Giorno .'Z 2 .

La mattina del 22 il Marinovich, che più non dovea farsi

vedere, volle recarsi all’ arsenale per dare alcuni ordini. Quivi

trovò la morte: che gli operai fecero orrendo strazio del di lui

corpo. La notizia di tal morte si diffuse per tutta la città. L’ in

trepido Manin si pone allora alla testa di un numero di guardie

civiche, e con ardito colpo di mano s’impadronisee de’ più impor

tanti posti dell' arsenale. - Ordivasi d' altra parte una trama con

tre le guardie civiche. Il maggiore Bodai, che con un corpo di

soldati della marina trovavasi nella Via de' Giardini, fingendo in

differenza all’avvicinarsi di un Corpo di guardie civiche, attese

che fosse a tiro di fucile, ed ordinò il fuoco. I soldati volgono

a terra le bocche delle armi loro, ed un sotto-ufficiale indignato

lo ferisce. A quell’atto i soldati, gettati i pomponi giallo-neri, vi

sostituiscono la _tricolorata coccarda; esempio che venne tosto se

guito da tutti gli altri soldati italiani che si trovavano in Venezia.

Onore al! animo de‘ nostri militi, ma specialmente gratitudine a

quelli della veneta marina!

La nostra marina in poche ore raddoppiando iproprimezzi.

disponeva legni, armi, munizioni a tutela delle lagune, dei, canal:

e dei forti. [preposti al comando generale, gli ufficiali ed impiegati

militari di ogni arma e bassi-ufficiali, gli arsenalotti, marinari e can

nonicri, insomma tutti hanno date prove di devozione alla patrie

Nel generale commovimento del popolo, il municipio deleg

una deputazione a dichiarare francamente al governatore civil

austriaco. che la città non sarebbe stata tranquilla finché tutti ,

mezzi di offesa e di difesa non fossero posti in mano dei cittadi

dini. il medesimo governatore ( che aveva già udito il fatto del

Marinovich, e che sentendo il {popolo gridare: E. uno! aveva

buone ragioni a temer per la propria vita) rimise il potere nella

mani del governatore militare eo: Zicliv, il quale devenne ben

presto a stipulare una Capitolazione , in cui si dichiarò cessare

quel governo civile e militare , che al momento veniva assunto

dai deputati. Questa capitolazione venne dai deputati stessi ,' sor

tendo dal palazzo, proclamata al popolo, che tosto sparse per Il.

città il grido: Viva. Venezia! l'ira l'Italia!

Alle ore due pomeridiane convengono sulla piazza circa 200(

guardie civiche per assistere alla benedizione del nuovo tricolo

rate vessillo. La presa dell‘ arsenale venne avvertita da altre gri

da : Viva la Re;mbl.lica ! viva San Marco! Era il Mania, che all.

testa de‘ suoi valorosi aveva saputo fare quel colpo di mano
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Cosi aeelamavasi la nuova provvisoria forma di governo, certa

mente la più opportuna al paese; e notando il Mania essere

Venezia solo una delle repubbliche, dal cui complesso l' unità

italiana dee sorgere, alzò l' altro grido di Viva l’Italia , che fu

ripetuto col più vivo entusiasmo; e finalmente concluse egli come

le parole ordine e moderazione essere dovessero la nostra insegna.

I deputati che stipulato aveano la capitolazione coi due go

vernatori austriaci cosi esponeano:

« Cittadini! La vittoria è nostra e senza sangue. il governo

austriaco civile e militare è decaduto. Gloria alla nostra brava

guardia civica l I sottoscritti vostri concittadini hanno stipulato il

trattato formale. Un governo provvisorio sarà istituito, e frattan

to per le necessità del momento i sottoscritti contraenti hanno

dovuto istantaneamente assumerlo. Il trattato viene pubblicato

oggi stesso in un apposito supplemento della nostra gazzetta. Vi

va Venezia! viva l’ Italia! » ‘

Sottoscritti : Correr Gio., Luigi Michiel, Dataieo Media, Pietro

Fabris, Gio. Francesco Avesani, Angelo Mengaldo, Leone Pin

cherle.

La capitolazione annunziata era del seguente tenore:

Cessare il g0verno civile e militare; le truppe austriache

abbandonar la città e tutti i forti e partire per Trieste, via di

mare, restando a Venezia le truppe italiane, il materiale di guer

ra e tutte le casse; e il nuovo governo provvederà al trasporto

delle truppe, cui sarà data la paga per tre mesi. A garanzia

del trattato, il comandante Zichv sarebbe rimasto l‘ultimo in

Venezia.

Alle"'ore 8 412 di notte sul forte di Marghera sventola il

vessillo dell’ indipendenza italiana , coli: postovi dal valore _ della

guardia civica di Mestre, impadronitasi con un colpo di mano

della fortezza , delle munizioni e delle artiglierie.

Questo giorno 22 Marzo sarà eterno nella storia di Venezia ;'

e ben si notava da un chiaro cittadino lo spirito morale e reli

giosoîfdi questo popolo, che nella mattina stessa era accorso ad

invocare la protezione della gran Vergine. E quel giorno istesso

che nella chiesa di S. Marco se ne esponeva alla pubblica adora«

zione l’immagine , Venezia era scampata da un grave pericolo ,

si compieva una tremenda giustizia, e la sera medesima suona

"""° ‘IUÙSÌ per prodigio su, mille bocche le gloriose parole: Vira

S. Marco! ‘

« Evento più grande, insperato , non registrò l'orse_tfl_fli fl_eî

suoi annali la storia. Senza sangue , in mezzo a‘pil'l 801051 r'g°n_’

a tiranna prepotenza di schiere, si conquistò una città, m‘"‘"""
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glia del mondo , si liberarono gli oppressi dal giogo: l' ingegno

vinse , si stese a piè la potenza, il coraggio domini; la forza. "

parola spezzò alle baionetta la punta. »

Glùl'll0 23.

Gl’ individui annunciati come contraenti del suddetto trattato

dcposero il potere nelle mani del comandante delle guardie civi

che Angelo Mcngaldo , affinché egli costituisse un governo prov

visorio. Esso comandante fece oggi dililare sulla piazza i batta

glioni della guardia civica e dopo aver ottenuto dal patriarca la

benedizione al V('SSÌllO tricolore propose all’ approvazione ' della

civica e del popolo i nomi de’ membri che comporrcbbero il

governo provvisorio; presidente il Mania. Strepitose acclamazioni

accolsero ciascuno dei nomi, e cosi il medesimo governo prov

visorio fu dal voto nazionale confermato. '

Fatto poscia dal comandante schierare le guardie civiche in

doppia ordinanza , e passatcle a rassegna, si udì una voce gri

dare: Attenzione !Fate onore alla bandiera degli Stati-Uniti d’Ame

rica. Allora il console di quella repubblica agito in aria egli

stesso il vessillo della sua nazione, intanto che le guardie pre

sentmano l’ armi tra i viva della moltitudine. Lo stesso fece il

console della nuova repubblica francese. Finalmente le guardie

sfilarono precedute dalla tricolore bandiera, cui si congiunsel‘al

tra del nostro S. Marco. - Alla sera il gran teatro della Fenice

venne illuminato , c si cantò unîinno alla;guardia_nazionale; in

no ripetuto tra infiniti applausi.

In questa notte del 25 i Chioggiotti si fanno cedere il castel

S. Felice dal comandante austriaco, scoperto di aver ordinato fuo

co contro la loro città. Obbligano il comandante stesso di ordinare

ai soldati di depor l’ armi e di consegnare tutt'i forti adiacenti.

in Rovigo cessa in questo giorno il governo civile e milita

re austriaco, e s'istìtuisce un governo provvisorio. In Treviso si

milmente. In Udine similmente; e si spedisce da quel governo

provvisorio a Palma ed Osopo commissari perîpre'ndcre in conse

gnu quelle fortezze. _

Il governo provvisorio della republica veneta in questo intes

so giorno; publica i nomi degl’individui, ai quali vengono distribuite

le funzioni governative; dichiara sicurezza agli stranieri qui dimo

ranti di qualunque nazione e opinione essi siano ;adotta a figli

della republica ifigli di Eugenio Zen, morto nel deplorabile avve-_
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nimento del giorno 48 marzo nella piazza di S. Marco. Tutti iteri

ti di quel giorno verranno assistiti dalla republica.

Il comune di S. Donà di Piave spedisce l’atto di adesione alla

republica veneta. Il comune di Cavarzere similmente.

Un piroscafo trasportò coll'ex governatore l’alfy parecchi

membri del governo caduto. Si dice chesarebbe stato bene ritene

re in ostaggio tutti i soldati austriaci per ricambiarli a mano a mano

con altri soldati italiani in potere dell’Austria. Ma bisognava pur

contentarsi di aver tanto ottenuto senza spargime,nto di sangue

per mezzo dell’avvcdutezza, dell’ ingegno, della parola. Inoltre era

d’uopo rispettare il sacro patto di una capitolazione.- Grave

errore bensì fu quello del nostro governo di affidare al capi

tano di quel piroscat'g ',stesso il dispaccio che richiamava da

Pola la flotta veneta: i fatti posteriori pur troppo, lo dimostre

ranno. ‘

Giorno 24.

Giunge la fausta notizia di Milano liberata nel medesimo

giorno 22 marzo. Nuova illuminazione nel teatro della Fenice.

Padova viene sgombrata dagli Austriaci dietro capitolazione.

Il generale D’ Aspra , dopo essersi colla forza impossessato

di lire 470,000, ordina la partenza. Alle ore sei pomeridiane

tutte le milizie austriache escono da Padova scortate dalla

guardia civica. ' '

Il municipio di Padova spedisce l’atto di adesione alla

repubblica veneta.

Da Treviso similmente.

Da Udine similmente, colla domanda di fucili e cannonieri.

.I deputati di tutte le città provinciali riconoscono e ac

cettano il governo della repubblica per conto e nome degli

abitanti da loro rispettivamente rappresentati.

La fortezza di Palma si arrende senza contrasto alle guar

die nazionali dirette dal generale Zucchi. La guarnigione austria- '

ca parte disarmato.

A Spilimbergo hanno fuso il cannone di ferro, e la guardia

civica del luogo si è messa in posizione, comandata da Cave

dalis , essendo corsa voce che Creati sbandati e in armi si

avvicinassero. _

Per decreto del governo viene restituito agl’ imputati per qua

lunque responsabilità penale il diritto naturale della difesa.

Si pongono in libertà i detenuti per opinioni politi0he

rimesso in osServanza il decreto 0 agosto 4814 del I‘Îgn0
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d’ Italia ne’ suoi titoli V, VI e Vll’e nelle loro parti applicabili

al sistema ancor sussistente nei tribunali.

Giorno 25.

Memorabile giornata che ricorda la fondazione di Venezia.

Con pubblica solennità si rende grazie a M. V. in S. Marco.

ladrizzo amichevole del governo di Milano a questo di Venezia.

Vicenza viene sgombrata dagli Austriaci, e si costituisce un

governo provvisorio. ’

Belluno similmente, e tosto aderisce‘ alla repubblica.

L’ex governo delle provincie venete assume il titolo di Magi

strato Politico, conservando -le attribuzioni primiere. ,

Si ordina che cessi l’intervento dei rappresentanti politici e

camerali nelle deliberazioni dei tribunali.

Si eccitano i marini mercantili a presentarsi pel servigio della

marina di guerra. '

Si affida la guardia dell’ arsenale alle maestranze dello stesso.

5’ invitano i soldati italiani ad arruolarsi al nuovo corpo di

guardia mobili cittadine.

Giorno ‘36.

L’ ex vicerè del regno lombardo-veneto fugge da Verona.

Viene soppressa la tassa personale.

Pei ricorsi contro la prima istanza politica al governo e so

stituito il tribunale criminale, e al dicastero politico il tribunale

d’appello.

llcomunc di Portogruaro aderisce con atto solenne alla

republica.

Giorno ‘3 ti .

Si stabilisce la bandiera della republica veneta.

I fratelli dell’ex alfiere di fregata Moro, martire della callSa

italiana, sono dichiarati figli della republica, e la madre di lui

avrà conveniente pensione.

Si decretano, dietro arrolamento volontario, dieci battaglioni

di guardia civica mobile. Ogni battaglione sarà composto di sei

compagnie, ciascuna di 400 uomini oltre gli officiali. La durata

del servigio è fissata ad un anno.

Sono mantenuti tutti i corpi di marina. Uguale arrolaxuento

volontario, e durata eguale di senizìo.
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La guardia civica stazionario viene regolarmente istituita. Sono

chiamati tutti i cittadini dai 48 a’ anni.

Feltre spedisce una commissione a Venezia per aderire all‘

republica. ' ‘

Giorno 2 8 a

Viene istituito un comitato di difesa.

Viene accordato un termine di rispetto per le cambiali.

, Nella caserma di S. Francesco si trovano molte munizioni e

pezzi di artiglieria nascostivi dagli Austriaci.

Viene ribassato di un terzo il prezzo del sale. . ’

Si apre un arruolamento volontario per un corpo di gendar

meria militare. ,

' Castelfranco spedisce l’ atto di adesione alla republica.

La città di Montagnana similmente a mezzo di due deputati.

A guarcntigia della libera stampa l’autore dovrà porre il suo

nome su d’ ogni scritto, di cui tre esemplari saranno portati alla

biblioteca marciano.

Si provvede al presidio de’ forti lungo la costa di Lido, Albe

roni e Tre-Porti.

Vicenza aderisce con atto solenne alla republica veneta.

Giorno 29.

Istruzioni pe‘ comandanti dei porti dell’estuario.

S’ istituisce una commissione temporaria di revisione per tutte

le cause civili e criminali, cioè per tutte le attribuzioni proprie

. dci tribunale revisionale di Verona.

Ostaggi milanesi vengono tradotti in Verona.

Tutt’i cittadini, di qualunque religione, sono dichiarati eguali

nei diritti civili e politici. a

Si ha notizia che i Goriziani e i Triestini, illusi dagli Austria

ci coli: rifuggiti, si sono dichiarati nemici nostri.

Il governo provvisorio del Friuli ordina la mobilizzazione di

l0,000 guardie civiche, e ne affida il comando al colonnello Conti.

Giorno 30.

Il governo eccita le popolazioni ad insorgere contro le truppe

Austriache. . _ .

Parte da Treviso la legione lrivigiaua, comandata da GIOVIII'IIII

Critti.
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Giorno 8 l .

Nella caserma di S. Francesco della Vigna si trova un mor

tajo e un obusiero montati sopra affusti di ferro e poggiati a piat

ta-forma, diretti precisamente al campanile di S. Marco. Da ciò si

conobbe che gli Austriaci aveano decisa la distruzione di Venezia.

Il generale austriaco Victor va formando un cordone’ sull’I

sonzo, dove sonosi raccolte anche le truppe partite da Venezia.

il governo chiama dalla libera scelta delle provincie unite tre

Consultori per cadauna, i quali si riuniranno in Venezia pel 40

aprile. La consulta è istituita per avvisare ai provvedimenti desi

derati dalla causa nazionale in ogni ramo dell’azione governativa.

La repubblica veneta invia soldati ed armi alla difesa del Friuli.

Le funzioni della congregazione centrale cesseranno col 10

aprile. _

Si decreta doversi formare un corpo di artiglieria.

Il governo dichiara tutelare l’ interesse dei minori ed inter

detti relativamente alle carte metalliche esistenti in questa cassa

depositi.

Ai piroscali del Lloyd Austriaco è proibito 1’ ingresso nei porti

della republica.

I Veneziani in Trieste, saputasi appena la nostra prodigiosa

liberazione, divennero scopo d’ ingiusti oltraggi: giovedì 25 del

corrente viene insultata la bandiera tricolore, e strappata perfino

dal petto dei rappresentanti di altre Nazioni. -- Trieste e una città

antibia, un ammasso di negozianti d’ogni nazione, pel maggior nu

mero austriaci, che con pochi capitali, con molto ardire e colla

sfacciata protezione dell’ austriaco governo tolsero a Venezia gran

parte del floridissimo suo commercio. ' _

Carlo Alberto, giunto, a Lodi col suo stato maggiore, dirige

agl’ italiani della Lombardia, della Venezia, di Piacenza e Reggio

un bel proclama in cui si esprime: Io vengo tra vai alla testa_

del mio esercito, secondando cosi i più intimi impulsi del mio cuo

re: io vengo tra voi non curando di prestabilire ala-1m patto: ven

go solo per compiere la graad' opera dal vostro stupendo valore

cosi felicemente incominciata.
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Giorno l .

Il Ield-maresciallo Radetzky arriva avvilito a ';Vcrona con 6000

uomini scorati, mancanti di viveri, dopo essersi con fatica aperta

la strada tra le popolazioni sollevatesi da ogni parte. - Il mare

sciallo raduna tosto un consiglio di generali e colonnelli.

Il nostro governo stabilisce la coccarda nazionale.

Abolisce il bollo nei giornali g

Chioggia spedisce atto formale diladcsione alla republica veneta.

Un drappello di circa 200 crociati, raccolto in Rovigo, muove

alla volta di Badia per opporsi alle scorrerie de’ nemici.

Uno squadrone austriaco di cavalleria e un distaccamento

d’infanteria con Il cannoni escono da Verona a pigliar foraggi

fino a Montebello. Quivi vengono fatti prigionieri da quc’ contadini.

Un'drappello di 270 fra Bellunesi ed Agordini, benedetti dal

proprio vescovo, parte alla_volta del Friuli per porsi sotto gli ordini

del generale Zucchi.

Gl01‘ll0 2 .

istituita una scuola di stenografia nelle Tecniche.

E soppressa la direzione generale di polizia, a cui viene so

stituito una prefettura centrale (1‘ ordine puLlico.

In Camposampicro segue solenne benedizione della bandiera

nazionale tra 5000 guardie civiche.

In Udine giungono i volontarii della legione cornice.

Da Padova parte un corpo franco alla volta di Montebello.

Da Treviso parte un corpo di crociati diretto ad Udine.

Gl0l'lll) 8.

Il governo abolisce la controlleria sul cotone, sui filati esullc

manifattura di cotone. ,

Si decreta un corpo di 200 soldati di cavalleria regolare, me

diante arruolamento volontario.

S’ invita ogni cittadino a portare ad un’apposita commissiona

le armi che detenesse, verso un conveniente prezzo, e senza inda

gini di provenienza. _ _ ‘

In Feltro si raccoglie una crociata di cento animost g'0‘mu’

dietro eccitamcnto del professore Zanghellini.



/0

H APRILE

Proclama del maresciallo Badetzlq‘ in Verona per la conse

gna delle armi entro 24 ore da tutti i cittadini, cccettuate le

guardie civiche autorizzate dal vicerè; e ciò sotto pena di morte.

Altro proclama di Itadctzkz dichiara Verona in istato di as

sedie e impone un prestito di tre milioni.

Giorno 4 .

Il governo abolisce la pena di arresto per contravvenzioni di

finanza, e pone in libertà gl' individui già condannati per tal titolo.

Nella chiesa dei Ss. Apostoli si celebra solennemente un scr

\i:.:iu funebre pei fratelli veneti e lombardi morti per la libertà

italiana. »

La rcpublica veneta spedisce indirizzi diplomatici agli stati

d‘ Italia ed alle potcnze estere.

Si assoggettano a sequestro i beni mobili cd immobili posse

duti dall‘arciduca Raincri nel territorio della republica-veneta.

_ Il governo decreta che le corrispondenze tra’ vescovi e il

Santo Padre possano essere dircttc e libere.

Giorno 5.

Gli Ebrei sono invitati dal loro rabbino-maggiore a prestarsi

nelle funzioni della guardia civica anche in giorno di sabato.

Vicenza manda una deputazione per dichiarare la sua solen

ne adesione alla republica. 1

Allestita la corvetta La Civica, viene stazionata al porto del

Lido. '

Parte la prima crociata veneziana diretta da Ernesto Gron

doni, e si dirige per Palaia.

Proclama del gran-duca di Toscana in Firenze con cui ec

cita militi e cittadini a volare in soccorso dei fratelli lombardi.

Glùl'll0 8».

Si decreta che tutti quegl’ impiegati che partiranno per la

crociata conserveranno il loro grado e soldo.

S‘ istituisce un comitato per le sussistenze militari.

Si autorizzano le comuni ad incontrare le spese occorrenti per

le truppe italiane, per esserne poi rimborsate a carico della nazione.

In Valvasone si raduna un corpo di 500 crociati armati di

lancio c fucili. Segue ivi solenne benedizione della bandiera.
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Giorno 7.

la Verona vengono condotti dieci prigionieri piemontesi ed

ceppi a’ piedi, ma il popolo Ii accoglie in trionfo.

Proclama del re di Napoli a’ popoli delle Due Sicilie, nel quale

dicesi deliberato a contribuire alla salvezza e vittoria della causa

italiana.

Giorno 8.

Parte la seconda crociata veneziana, più numerosa della prima,

ordinata in due corpi; uno comandato da' due fratelli Zerman,

l’ altro da Girolamo Michiel. _

A Montebello gli Austriaci si scontrarono con un corpo di

crociati: erano questi padovani, trivigiani ed anche lòmbardi, stu

denti in gran parte. Si batterono jeri valorosamcntc per molte

ore, con vantaggio. Ma questa mattina sorvenuti altri drappelli

nemici per sentieri sviati, girarono il poggio di Serie, alle cui

falde combattevano i nostri, e ne acquistarono la sommità, facen

do tacere il cannone che lo guardava. l crociati si trovarono fra

due fuochi, mancò la scienza del comando ne’ loro capi, ed essi

sbandaronsi in parte alla volta di Vicenza, ed in parte (circa 200)

sopra Arzignano. Cinquantuno furono de’ nostri trovati morti sul

luogo, ed altri 50 circa rimasero sottode macerie delle case in

cendiate. l Creati raccolscro nella notte i morti loro, che si cal

colaroao in numero assai maggiore.

Gran battaglia in prossimità di Peschiera. Perdita di Austria

ci, 22300 nomini circa, fra morti, feriti e prigionieri. Dopo tale

vittoria le truppe piemontesi e lombarde si spingono fin quasi

sotto il tiro del cannone delle mura di Verona, oveRadctzky per

tema dei cittadini fa voltare i cannoni dei forti contro la città.

giorno 9.

Alcuni veneziani incominciano a disapprovare le azioni del

governo. Si spargono differenti accuse; sopra tutto si rimprovera

d‘ imprudenza per aver lasciato partire le truppe italiane. Altri

peri» oppongono la riflessione, che quelle trappe pe’ fatti accaduti e

per la licenza sueceduta nei primi giorni della nostra republica,

mancando di capi (i quali si allontanarono per essere quasi tutti

Austriaci‘y,rotta ogni disciplina, si demoralizzavano: per ciò 11110?“

si credette miglior partito il concedere che si ritirasscro alle loro

case, accordundo loro di portar scco armi e liagflgll'
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Nuova compagnia di crociati muove da Belluno per unirsi

alla civica del Cadore, onde respingere il nemico che osasse ten

tare quei passi. '

Un corpo di 2l0 crociati da Ceneda muòve per Conegliano,

comandato da Daniele Francesconi.

Assembramcnti tumultuosi nella piazza di S. Marco. Il nu

mero l5 delpGiornale intitolato il Libero Italiano venne questa sera

dato alle fiamme in alcuni caffè per aver azzardato parole di dif

fidenza contro il re Carlo-Alberto ed il generale Durando, traendo

motivo dalla lentezza loro nelle operazioni di guerra.

Il villaggio di Gotto, trincerato e difeso dagli Austriaci venne

preso (1‘ assalto da‘ Piemontesi. Il nemico ritirandosi faceva saltar

in aria il ponte sul Mincio; ma uno de’ parapetti rimase.l soldati

piemontesi lanciaronsi arditamente su quello stretto passaggio, a

malgrado del fuoco dalla riva opposta, e coronarono la giornata

colla presa di quattro pezzi di cannone e di 200 prigionieri.

giorno 10.

Il comandante Novaro con soli 500 volontarii si apposta e si

fortifica in Lazise, dove non può contenere i suoi, che muo

vono ad impadronirsi della polveriera presso Peschiera , ne

fanno prigionieri ._i soldati di presidio, e ne traggono' 500

barili di polvere. '

Prima adunanza della consulta di stato in Venezia. La con

sulta ha creato nel suo grembo una Giunta permanente per l’e

same e riferimento delle petizioni. '

Nessun cittadino della guardia civica potrà appartenere ai

battaglioni di un sestiere diverso da quello in cui domicilio.

Giunge a Palma‘ il corpo de’ crociati veneziani, unita

mente ad un corpo di truppe di circa 500 uomini provenienti

da Udine. Alla testa di loro vi è Gustavo Modena, la cui moglie

porta la bandiera tricolore con lo stemma della republica. - La

guarnigione di Palma e ora di 5000 uomini, oltre l00 e più

en'nnonìeri.

giorno I I.

L’ arcivescovo di Udine si reca a Palma. Ivi si erige ’una

bigoncia in mezzo della piazza, e l’ arcivescovo dopo gagliardc

parole benedice i soldati. Anche il generale -Zucchi rivolge loro

parole animose. _

A Vicenza ritornano posti in libertà 28 crociati italiani, eh era
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no stati fatti prigionieri nello scontro di Montebello , ed ai quali

in Verona il maresciallo Radetzky aveva perfino fatta suonare la

agonia.

Gli Svizzeri dimoranti in venezia porteranno, oltre ai colori

italiani, la croce bianca in fondo rosso sul braccio sinistro.

Il console di S. M. il re di Sardegna partecipa alla republica

l' officiale riconoscimento di questo governo da parte di quello del

Piemonte.

Castelnuovo è devastato dagli Austriaci. Saechegglano e bru

ciano il paese , facendo orribile carnifieina degli abitanti. Donne,

vecchi, fanciulli si rifuggirono-in chiesa , e furono trucidati a pie‘

degli altari. Tranne la chiesa e la posta. nulla v’ ha più di rico

noscibile : quel paese ricco e fertile fu ridotto un mucchio di rovine.

Giorno 1 2.

S. M. Sarda , volendo stabilire le relazioni più intime colla

republica Veneta, spedi qual incaricato provvisorio presso questo

governo il sig. Lazzaro Rehisso.

I Dalmati con solenne funzione nella chiesa della loro nazio

ne in S. Giorgio rendono grazie a Dio per l’avvenimento di'Venezia.

Il cittadino Veneziano Kicr comunica a questo governo un

alto a lui spedito dal Tirolo Italiano, con cui quei prodi valligia

ai domandano il nostro aiuto di armi e 1ndnizioni, e si dichia-i

ramo di prender parte alla nostra causa contro il comune nemico

austriaco.

Giunge a Palma il soccorso di HO artiglieri piemontesi.

I fratelli Bevilacqua fanno un dono alla republica del loro

castello detto Castel Bevilacqua.

Battaglia fra Piemontesi ed Austriaci, cinque miglia lungi

da Verona , ove si ritirano questi ultimi con grave perdita. I

granatieri italiani al servigio austriaco rifiutarono di battersi cen

tro i nostri.

Giorno 13.

Giungonoa Venezia ventidue ufficiali di marina Scappati da

Pola.

Nella basilica di S. Marco si fanno solenni esequie ai cittadi-«

ai veneti e lombardi morti combattendo per la salvezza della patria.

In Portogruaro segue con gran cerimonia la benedizione

della bandiera nazionale. -
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giorno 1 4.

il governo invita i cittadini ad offerte generose , onde redi

mere a profitto dei poveri i pegni deposti in questo Monte di

Pietà al di sotto delle L. 4- Frattanto si eseguisce, anche in

pendenza dell’esito, verso garanzia del governo. Importano Li

re 500,000 circa.

Tutti i beni posseduti da Francesco V. già duca di Modena

posti nelle provincie della repubblica veneta sono sequestrati a

vantaggio dello Stato di Modena.

Una Deputazione dei Sette Comuni giunge a Venezia per

manifestare sentimenti di sincero attaccamento alla veneta republica.

Il governo invita a formare un drappello di 400 volontari

per esser tosto diretti a Vicenza a disposizione del generale Fe

drigo comandante superiore di quel corpo di combattenti.

Il generale De La Marmora, direttore della scuola di marina

in Genova , giunge a Venezia s'peditovi dal re Carlo-Alberto a

prestar l’ opera sua nell’ armata della repubblica veneta.

Giunge al governo una risposta amichevole del direttorio

iederale svizzero all'indirizzo 4 corrente.

Giorno 1 5

La tassa postale per ogni foglio e numero di qualunque

giornale viene fissata a centesimi 5.

E allestito il hrick da guerra il Crociata.

Giorno 56.

Le truppe pontificie incominciano il loro passaggio del Po.

Giorno 17.

Il primo corpo di truppe toscane (circa 2000 uomini)passa

il Po, onde congiungersi all’ esercito sardo.

Da Palma i crociati, fatta una sortita 'si spingono fino sot

to a Visco, paese di confine illirico , e posizione occupata da sol

dati anstriaci; Raccolti sotto gli ordini dell’ intrepido Palatini, az

zzirdano darvi l’attacco.-Divisi in tre corpi ; uno de’ quali forte di

400 nemini- prese la via maestra; gli altri di duc bersaglieri mos

sero pe‘ campi. I nemici appostati nelle varie case del villaggio

bersagliarono con un fuoco ben mantenuto i nostri; questi li

'obbligarono a ritirarsi ed abbandonare mano mano le case occu
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pale. Ingrossatosi poi il numero dei nemici, i nostri battevano la

ritirata: ma 25 di questi, in situazione remota non udirono il

tamburo, e caddero prigionieri, fra quali il pittore Gatti, che dopo

una serie di pericoli e di patimenti poté trovare scampo esalvezza.

È prorogato fino a nuovo avviso il pagamento degli effetti

eambiarii pagabili nelle provincie unite della republica veneta a

carico (1‘ individui dimoranti nelle città e provincie di Verona e

di Mantova.

A Trieste la guardia nazionale venne aecomunata a’ soldati

austriaci. Ad una protesta della medesima, quel governatore no

minò una commissione militare che aprirebbe le lettere del Veneto

e pel Veneto. l cannoni del castello stanno a piombo sulla città

e in brev’ora, a un cenno austriaco, Trieste sarebbe rasa.

Gl0l‘lll) 1 8.

Si ammettono alla consulta di stato tre cittadini veronesi qui

dimoranti; in riserva della nomina regolare.

Gl0l‘lll) l 9.

Gl’ Israeliti di Venezia tributano 'anch‘ essi nel loro maggior

tempio solenni esequie agl’ Italiani tutti, morti perla santa causa.

Terra d' Italia, spera: il sangue dei forti è germe che pullula for

ti, ekla forza e virtù, e nella virtù e la vita delle nazioni!

Una commissione della città di Lonigo viene ad esternare

al governo Idella republica la sua adesione.

Il comitato di Vicenza publica un’indirizzo l‘atto presentare

al re Carte Alberto, per invocare il di lui patrocinio. Si nota in

quell' indirizzo un linguaggio adulatorio piuttosto che conforme

all' indole di uomini liberi, di cittadini d' uno stato republicano:

e sopra tutto vi si scorge uno studio adoperato per togliere ogni

apparenza d’ impegno con Venezia e con le sorelle città: vi si parla

assolutamente; come non si avesse solennemente aderito alla republi

ca veneta, come nessuna forma di governo foslse stabilita, come Vicen

za avesse una vita politica isolata e disponibile, come se quel comi

tato dipartimentale fosse un corpo sovrano. - Carlo Alberto rispo

se a’_Yicentini ch’ egli ha ormai prese le disposizioni per la di esa

della loro città. .

Giorno! 20.

Requisizioni in Verona e dintorni per parte degli Austrm’cn
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Nessuno può più uscire dalla parte di Verona, ed è proibito di

guardare di cannocchiale. Stanno 500 cannoni appuntati aminac

ciare la città. I cittadini debbono alle ore il della sera ritirarsi

tutti nelle loro case, e chi fosse ritrovato per la via‘un minuto dopo

verrebbe immediatamente fucilato.

Smontarono dal Po a Polesella 470 studenti napoletani ar

mati di facili e spada, diretti verso Padova.

Si dichiara l’amministrazione della republica veneta di pieno

diritto surrogata alla prima d'ora intitolata imp. regia cassa

straordinaria di credito in Vienna per tutti i certificati interinali

d’azione della strada ferrata lombardo-veneta.

Giorno 2 l .

Il ministro Paleocapa parte per il campo di Carlo-Alberto

onde affrettar soccorsi pel Friuli in pericolo.

la Trieste vengono insultati e vilipesi tutti que’ cittadini che

si manifestano propensi alla causa italiana. Il partito italiano non

può certamente alzare la voce in Trieste, con un governo e una

polizia austriaca in azione, con 8000 soldati ed un centinajo di

cannoni sopra ed interno la città, con più di 20,000 abitanti au

striaci, parte accasati e parte rifuggiti in questo momento, e col

LIoyd Austriaco in casa f0ndazione, trono e vigna di un austria

co creatura di Metternich.

GlOl'll0 2%.

Udine si arrende agli Austriaci per capitolazione, giudicando

quel comitato m_ancarvi gli elementi di difesa a resistere. Vi entra

no gli Austriaci, comandati dal gen. Nugent. Richiesto il popolo

all’avanzarsi del nemico se Voleva capitolare o combattere guerra!

guerra! gue1‘ra/ fu il grido universale. - A due ore dopo la

mezzanotte, quando la città era tranquilla, da alcuni membri del

comitato, consigliati colf arcivescovo, si stesero gli articoli della

capitolazione, senza consentimcnto del popolo. La mattina si vide

sventolare la bandiera bianca dall'alto del castello, e il proclama

della capitolazione fu affisso per le vie della città. Soldatiepopolo

si chiamarono traditi, ed il prode Cavedalis corse nella fortezza

di 0soppo, onde_ salvare quel propugnacolo. -

Il termine perentorio decenne per le' rinnovazioni ipotecarie

è sospeso nelle provincie unite della republica veneta retroattiva

mente al 22 Marzo p. p. inclusive.
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Giorni 23-984.

Tutti i giornali parlano di politica, della futura condizione

(1‘ Italia, della forma migliore di governo, della sovranità e della

republica; e già la gazzetta di Milano ebbe a censurare Venezia

pel titolo di republica datosi; e frattanto si vanno gettando isemi

della discordia fra gl’ltaliani, che unanimi dovrebbero occuparsi

soltanto di guerra. ‘ »

Giorno 25.

La festa di S. Marco, insigne patrono di Venezia, viene so

lennizzata dalle benedizioni e dal giuramento a tutte le bandiere

militari.

GIQI'IIO 26.

Viene stabilita a 2| anni l’ età maggiore.

Truppe nemiche incominciano il passaggio del Tagliamento.

Rivolta dei condannati nella casa di forza in Padova. Si or

dinò il fuoco, e ne morirono tre. La casa venne circondata dalle

guardie civiche, e circa 800 vennero arrestati mentre tentavano

la fuga.

l volontarii padovani e veneti,‘ spingendosi fin presso Legna

go, aveano occupato Bevilacqua. La rabbia austriaca, fattosi forte

colla sua artiglieria e cavalleria, piombò su quella sventurata terra,

e vi rinnovo gl’ineendii e le stragi di Castelnuovo.

Viene accolta la proposta fatta da parecchi cittadini di for

mare un corpo di volontarii per servire gratuitamente nella città
e sui forti. Si assegnano vquattro valenti ufficiali a dirigere la i

struzione di dette corpo, formato di 200 uomini.

Giorno 27. .

il governo ordina alcune modificazioni nelle tariffe doganali.

In Asolo si raccoglie un drappello di 200 crociati, che mao

vono verso Treviso, dopo la solenne benedizione della bandiera

tricolore.

Giorno 28.

. _ . .
.,Giunge a Padova il generale Durando con 6000 uomini e l
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cannoni, dirigendosi su Treviso. Tutto il suo corpo è di 47,000

uomini.

S‘ istituiscono dei telegrafi in vari punti, comunicanti per

linee non interrotte colla gran torre di S. Marco e quindi si

stabilisce un apposito corpo di telegrafisti.

Si decreta che l’ anno scolastico abbia fine col luglio nelle

università e ne’ licei, e coll’ agosto nelle altre scuole.

_ Giorno 29.

.\ Cadore gli abitanti respinsero gli Austriaci: i preti si po

sero alla testa dei drappelli, e si contarono 500 donne armate di

forche. _

l’io IX pronuncia un’ allocuzione in concistoro segreto, dalla

quale si conosce voler egli abbandonare la santa causa de

gl’ltaliaui, ora che il retrocedere diventa impossibile; ciò per timo

re di provocare uno scisma qualora egli diebiarassc guerra al

|' Austria; ed aggiunge non aver dato altri ordini alle truppe, spe

dite ai confini, se non che di proteggere l'integrità e la sicurezza

dello stato. - Quest’allocuzione sparge l‘ amarezza negli animi,

quando tutti credevano la causa della giustizia e della verità do

ver esser difesa dal capo di una religione di giustizia e di verità.

GÌOI'IEO 30.

Viene abolito il foro privilegiato militare.

Battaglia a Pastrengo, che viene abbandonato dagli Austriaci.

Viene inaugurata una bandiera tricolore sul rialzato stendar

do prcsso l'ex Scuola ili S. Marco, in campo dei Ss. 010. e Paolo,

ora ad uso dello spcdale civile. -- Il padre Torniclli con eloquen

te discorso coglie occasione per bandire una nuova crociata, ed

ottiene a tale scopo copiose offerte in denari ed in effetti.

A Caorle segue sbarco di un corpo di Croati, e da coli: si

distendono fino a Porto_gruaro.

Si provvede all’ armamento più potente dei nostri forti.

Le condizioni di Venezia, come fortezza, sono piuttosto uni

che che singolari. Ella non è a propriamente dire una piazza di

guerra, ma una specie di provincia fortificata, una catena di opere

diverse, stese sopra una linea di circa 70 miglia di estensione.

Ripartesi militarmente in tre circondarii; il primo de’ quali dalla

città movendo a Fusina, gira per Marghera, arriva alle Porte

Grandi del Sile, ripiega a Tre Porti, termina a sant’ Erasmo: lungo

42 miglia, e munito di 49 forti ed opere fortificate.- il secondo
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è formato dalla linea dei lidi, che dalla punta di S. Nicolò, per

Malamocco ed Alberoni, si pretendono fino all‘estremità dei Illu

razzi di Pclestrina, sopra una linea di oltre 20 miglia, e con -l5

fortificazioni. F- ll terzo comprende le difese di Chioggia e di

Brondolo sino alla foce del Brenta, e racchiude sei forti.

Maggio l 848.

(QÌOI'IÌO l .

rispristinato l’ uso del peso veneto nella farmaceutica.

Giorno 2.

Al comitato di difesa e sostituito un comitato di guerra.

II p. Tornielli predica al popolo sulla piaz2a di Chioggia, e

provoca una questna che frutta L. 558:27, le quali vengono

tosto spedite a questo governo.

Il generale Ferrari varca il Po alla testa di 14500 crociati

pontificii.

A Cadore gli Austriaci cercano indarno un passaggio. Al snono

delle campane si raccolgono in poche ore circa 4000 persone set

to il comando del capitano Calvi. Que' bravi montanari colle mine,

co’ sassi disperdono il nemico, forte di l500 uomini e 60 cavalli.

Cinque ore durò il combattimento.

Giorno 3.

Trieste publiea il blocco di Venezia per mare, dietro adesio

ne dell’ imperatore. I Veneziani si ridono di tale minaccia.

Verso le coste di Chioggia dirige5i, imbroglìate le Vele, una

fregata atlstriaca rimorchiata da un vapore, diretta a Porto-L‘e

vante. Sull’istanle il bravo vice-ammiraglio Marsich pose i leS“i

che guarentiscono il porto in istato di combattimento, discese po

scia a terra e fece battere la generale. Tutta la popolazimw di

Chioggia fa come per incanto raunata e pronta a combattere; il

padre Tornielli e il canonico Arrigoni furono tosto alla testa della

popolazione.
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Anche a Pelestrina, tosto che si seppe che si minacciavano

le coste, sollevavasi la popolazione e correva alle armi._ la bre

v’era sparì il nemico. _ Onore a questivalorosi abitatori delle

coste dell’ Adria!

Dodici soli bravi bellunesi, diretti da Augusto Navasa, fanno

fronte a _lIi0 croati sul monte Frosoqn, e li respingono ha alla

metà del monte.

Giorno 4.

Si celebra in Venezia la festa del nome di Pio. Circa 450

crociati pontificii si attrovano qui, tra‘ quali, il co: Ercole Mastai

Ferretti, nipote del papa. Il p. Gavazzi cappellano della crociata

arringò il popolo, infiammandolo alla carità verso ai combattenti

fratelli e alla patria. ' '

Belluno, dopo aver tenuto forte per tre giorni contro gli

Austriaci, assalita di fronte ed alle spalle, è costretta ad acco

glierli senza capitolazione.

Giorno 5.

II p. Gavazzi giunto co‘ crociati pontificii, arringa il popolo

in piazza di S. Marco, ed ottiene offerte copiose per la guerra.

Gli Austriaci bloccano il Cadore da varii punti.

Carlo-Alberto volle fare uri’ esplorazione fino a’trinceramcm

ti avanzati di Verona per tentare l‘ esercito austriaco presentan

dogli battaglia. l Piemontesi si spinsero combattendo sino alle forti

posizioni di S. Lucia, S. Massimo e Croce-Bianca, ove i nemici

opposero accanita difesa. In breve i nostri s’ impadronirono di S.

Lucia e di Croce-Bianca.-E di massima che un esercito non

dee rinchiudersi in una piazza forte, ma tener la campagna e

combattere di fuori, ma Radatzky non vuole cimentarsi per ora a

battaglia campale. Quindi Seorgend0 l’ inutilità delle guadagnate

posizioni, Carlo-Alberto, dimandato prima a‘ suoi generali: cosa

doòàiamo fare? ordinò il ritorno al quartier generale di Somma

campagna. La ritirata si fece con ordine, dopo posti in salvo i

feriti. Grave fu il danno de’ nostri in questa fazione intrapresa da

Carlo-Alberto secondo i principi teorici, che non sempre giovano.

Cosi Radetzky ottenne il trionfo della pratica sulla teorica.
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Giorno 'I .

II p. Gavazzi ripete la sua predicazione in piazza. Le offerte

da lui ottenute pe‘ bisogni della patria sommano a L. 24,000

0Îl‘.‘ll in denaro, oltre armi ed effetti di ogni sorte.

Sorte dal nostro arsenale il brik da guerra nominato S. Marco.

È istituito un Comitato di publica sorveglianza in SUSSÌCÌÌO

della prefettura centrale di ordine publico.

Giorno 8.

Battaglia a Cornuda fra gli Austriaci ed iPontificii, con danno

di questi ultimi, che si ritirano, dopo undici ore di accanito com

battimento, mancando del rinforzo promesso dal generale Durando,

che doveva cogliere i nemici alle spalle. secondo il concertato col

generale Ferrari, che ora viene qui abbandonato nel maggior uopo.

Il} inesplicabile la condotta di Durando, ma ancora non si crede

un traditore.

‘ Giorno 9.

Il p. Gavazzi predica in Padova, eccita il popolo ad offrire

armi e denari nella piazza de’ Signori, che viene denominata piaz

za Pio I X.

Ja‘opo Treves offre correnti L. l00, 000 alla republica.-I

fratelli Giovanclli L. 60,000. Queste due famiglie danno alle altre

un nobile esempio.

Il p. Ugo Bassi, altro cappellano de’ crociati pontificii, predi

ca al popolo in piazza; e segue una seconda questua, che pro

duce in denaro L. 5409 : 40, poi armi ed oggetti diversi.

I

Giorno 10.

Gli Austriaci tentano l’ assalto della fortezza di Palma, che

resiste a cinque ore d' inutile bombardamento.

Giunse sopra porto la fregata francese a vapore da guerra

l‘Asmode'c. Lo schifo portò tosto a terra due uffiziali che, smon

tali alla Piazzetta, furono accolti co’segni della maggiore simpatia

dal popolo, in mezzo alle grida di Viva t' Italia .’ Vara la Francia!

Giorno 1 1.

Fatto d’ armi sopra Treviso alle Costrette fra gli Austriaci e

4
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le truppe pontificie comandate dal generale Ferrari. Queste ultime

ritiransi su Treviso, sopraffatte dal numero.

Si decreta che negl’ istituti di educazione i giovani d’oltre a

dieci anni si addestreranno tutti negli.csercizii militari.

Giorno 1 2.

Il generale Giacomo Antonini, comandante la legioni: italiana

organizzata a Parigi, è nominato comandante della città e fortez

za di Venezia.

Sorte dal nostro arsenale la bella corvetta di primo rango

nominata la Lombardia.

Gli Austriaci attaccano Treviso, donde i nostri fanno tre

sortite, e portano grave danno al nemico, cui tolgono due can

_noni. Nell’ultima sortito rimane morto il generale Guidotti, e te

rito il padre Ugo Bassi. _ Gli Austriaci ritiransi verso Coneglia

no.-A Treviso si tengono ostaggi il vecchio maresciallo Bianchi

e la figlia del generale Nugent.

Giorno 13.

Solenne funzione in S. Marco per celebrare il giorno nata

lizio del 8. Padre, che__tocca 56 anni.

Gli Austriaci replicano un tentativo su Palma. Il generale Zucchi

_'DOII risponde nemmeno con un colpo di cannone: fa accendere

qua e la dei fuochi e gridar dalle case capitolazione! Gli Austria

ci ingannati si avvicinano fino a tiro di mosèhctto, ed allora li

.iiagellaper un’ ora continua col fuoco delle batterie e de’ fucili,

ed essi fuggono, lasciando 950 morti sul campo.

Giorno 14.

il comando della divisione navale della marina veneta, che

dovrà unirsi alle squadre alleate italiane, viene affidato al gene

rale eontrammiraglio Giorgio Boa.

Giunge a Venezia un corpo di militi volontarii Siciliani, co

mandati dal bravo colonnello Giuseppe La Masa.

Il colonnello duca Filippo Lante Montefeltro è nominato ge

nerale comandante la piazza di Treviso

Il governo decreta un prestito di dieci milioni di lire, con

l'interesse del cinque per cento. Il prestito e garantito dalla na

zione con pegno di tante azioni della società della Strada Ferrata,

c‘sarù rifondibile in sei anni, dal 1849 in poi. Verrà ripartito

nelle provincie non occupate dal nemico.
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Giorno 1 5.

Nelle provincie Veneto si vanno spargendo calunnie intorno

alla nostra republica accolta dal voto universale, e si mormora

contro Venezia, quantunque non vi sia stata da parte del governo

né avarizia di sussidii, n": freddezza di cooperazione. Ma sopra

tutto si sparge che Carlo-Alberto tiri a lungo le operazioni a mo

tivo appunto di aver nei proclamata la republica.

Giorno 1 6.

Giunta la flotta napoletana in questo porto, fra il tuonar del

cannone, il suono delle campane, la banda musicale della guardia

civica ed i viva universali, discendono sulla nostra piazzetta varii

primarii ufficiali della flotta medesima.

La flotta napoletana si compone di cinque fregate a vapore,

due fregato a vela ed un brik. Col solo comparire nelle nostre

acque, ne fugava la flottiglia austriaca.

Giorni l7 - 18.

I Veneziani, racconsolati dall’ arrivo della flotta napoletana,

ripigliano vigore, ricercano armi per accorrere alla difesa di Tre

viso, e tutti concepiscono la tanto facile idea di dover rinforzare

le schiere italiane, e metterle in caso di giungere fino all' Isonzo,

onde impedire la congiunzione di Nugent con Radatzky. Ma l’en

tusiasmo del popolo non e secondato: i generali disprezzano i

corpi-franchi, dimandano truppe regolari. --Gli uomini strategici

producono I‘ effetto stesso dei medici ostinati a guarirvi con un

sistema. .

Il termine di rispetto per glifiel'fctti cambiarti viene portato

a giorni 40. . ‘ '

Giorno [9.

Gli Austriaci, abbandonata l‘ impresa di Treviso, levano il

campo e si dirigono verso Camisano.

Pervenuta la notizia della seguita didizione di Milano al

re Carlo Alberto, e temendo ehe‘l’ esempio influisca sulle nostre

provincie, viene prodotto da molti un indirizzo al governo porche

publichi senza indugio una legge elettorale, e convochi entro un

mese I’ Assemblea costituente per Venezia e per tutte le provincie

che non si fossero ancor date definitivamente al Piemonte»
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Giorno 20.

Si publica il regolamento della guardia civica veneta.

Si ordina un corpo di riserva di guardia civica stazionario;

e questa per gli operai, domestici ec.

Colle Iimosine ottenute dal p. Torniello questuando massime per il

campo de’ Ss. Gio: e Paolo, gremito di popolo, nella somma di L.9200,

ed a cura del cittadino Malfatti, si è istituita una compagnia di ber

saglieri, affidandone il comando al capitano Dazzo, uno dei pro

di della legione Antonini. Nella chiesa dell’ ospedale civile si be

nedice solennemente la bandiera (V. 50 aprile).

Si predica sul campo de’ 58. Gio: e Paolo dal p. Torniello,

esulla di lui predica è stampato un discorso dal cittadino Gian

jacopo Fontana, Guardia Civica.

Gli Austriaci tentano l‘ assalto di Vicenza, che resiste vigo

rosamente, e porta grave perdita al nemico.

’ Giorno 21.

Il generale Durando si reca a Vicenza con tutta la sua truppa.

Il presidente Mania e il ministro Tommaseo si recano a Vi

cenza, e vi conduwno un migliaio di scelti militi, tra cui la va

lorosa legione Antonini. Mania e Tommaseo si espongono a grave

pericolo, e il prode generale Antonini, fatta co’ suoi una sortito,

perde il braccio destro. Dopo non lieve perdita gli Anstriaci pi

gliano_ la strada di Verona, ove arrecano le provvigioni depredate.

E sospeso il termine di ogni prescrizione ed Usucapione, con

tando dal 22 marzo. (V. 22 aprile).

Glfll'll0 2 ‘3

La flotta sarda giugne alla vista di Venezia, e si unisce agli

altri legni italiani, per avviarsi a Trieste. Ivi la flotta austriaca si

ritira dietro al molo della Lanterna.

Giorno 23.

Reazione popolare in Udine contro la guarnigione austriaca.

La mitraglia dci cannoni \ et castello viene adoperata a contenere

il popolo.

Gli Austriaci, dopo aver tradotte le provvigioni verso Verona,

sono ritornati sotto Vicenza ore si accampano.

Proclama di re Carlo-Allerto ai popoli della Venezia, con
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cui li assicura di nuovo non aver egli altro scopo che l‘intiera

liberazione della patria dallo straniera.

La resistenza opposta alla guardia civica nell' esercizio delle

sue funzioni è dichiarata delitto di publica violenza. .

Viene aperto un arrualamento volontario di milizie. La durata

del servigio sarà di tre anni per la fanteria e di sei per la ca

valleria e per l’artiglieria.

Giorno 24.

Gli Austriaci tentarono un assalto questa notte sopra Vicen

za, mandandovi razzi e bombe: lieve però fa il danno. Brillante

sortito de’ nostri, diretti dal generale Durando. Il nemico viene

respinto a tre miglia dalla città, dopo un combattimento di quin

dici ore. Si mandarono sopra Vicenza circa 2000 bombe. _ E

questo il fatto (1‘ arme fin qui il più importante della nostra guerra.

Il nemico perde fra morti, feriti e prigionieri circa 5000 uomini.

Era forte di 46,000 con 42 pezzi di cannone.

Una compagnia di soli 80 crociati veneziani comandati dal

capitano Francesco Zerman assalisce una caserma in Cittadella,

occupata da più di 200 Austriaci, ne fanno prigionieri l07, com

presi tre uffiziali e tre medici ( essendo fuggiti gli altri), li con

ducono a Vicenza, trasportandovi armi e bagagii appartenenti a’

prigionieri ed ai fuggiti, non che trasportandovi caritatevolmentc

i feriti sopra carri al lume di torcie. essendo ciò avvenuto di

notte. Uno solo dei nostri rimase ferito leggermente. Ardita im-'

presa eseguita da un corpo franco! - Eppure i corpi franchi

vengono rifiutati da Carlo-Alberto, rimandati dal campo come

gente d’impaccio! « La libertà dei popoli non si conquista senza

la cooperazione dei popoli. Le soldatesche hanno si potuto ag

giogare le nazioni, francarle non. mai.‘ La milizia regolare può

essere come le ossa del corpo guerriero, ma i nervi e il polso

del sangue vivo sono le forze del popolo. » (Tommaseo).

In Rovigo avviene sulla sera grave dissensione tra la popo

lazione cristiana e l’israelitica. Le guardie civiche ristabiliscono

la quiete. -

Il municipio veneto stabilisce un calmiere per le farine e pel

pane. Inoltre s' istituisce una coma issione annonaria.

La marina veneta festeggia con lo sparo delle artiglierie il

giorno natalizio di S. M. la regina del'a Gran-Bretagna.

L’ assemblea nazionale francese dichiara che l’ affrancamento

d‘ Italia delba essere uno fra gli assoluti principii del suo conto»

gno dinanzi ail’ Europa.
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Giorno 2 5.

Si publiea un regolamento pel comitato di publiea sorveglianza.

Si accorda facoltà agl’ inquisiti di scegliersi due probi asses

sori. .

Si potranno portare, anche senza permesso del nostro gover

no, titoli o segni di onore ottenuti da esteri stati.

Da Vicenza viene condotto a Venezia il generale Antonini,

dopo l‘amputazione del braccio destro, fattagli in Vicenza, dove

i nemici aveano preso di mira la di lui casa additatagli da qual

che vil traditore.

Giorno ‘36.

Il Cadore viene assalito contemporaneamente in quattro pun

ti dagli Austriaci, che vengono respinti.

Giorno 21.

\

Viene fatta l’enumerazione delle forze di Radetzky nel modo

seguente: Al momento della insurrezione milanese egli aveva 70,000

uomini: pongasi che ne perdesse 45,000: gliene restarono anco

ra 55,000. - Ricevette da Vienna 56 battaglioni delle truppe

limitance, poi di altri, che danno una forza di 70,000 a tal che

egli può disporre al presente di I50,000 uomini. Se si aggiunga

no altri diversi rinforzi, egli ha sotto i suoi ordini tra cavalleria

e fanteria non meno di [150,000 uomini ‘tutta gente esercitata.

Radatzky è un esperto generale, in una eccellente posizione, una

delle più forti ed acconcie alle operazioni strategiche che sicno in

Europa.

Giorno 28.

I Cadorini vengono di nuovo attaccati da due eorpinumero

si di Austriaci precedenti da Belluno. Li lasciano entrare a tutta

corsa in una gola per tre miglia all‘incirca e poi fanno giuocare

ad un tratto le mine. Circa mille restano morti sul campo; gli

altri sono dispersi c scompigliati. -« E da notarsi che i Cadoriui

aveano formaîi dei cannoni di legno, forando dei grossi pini che

atterrarono a quest' uopo, e cerchiandoli di ferro. Onore ai bravi

Cadorinil

I publici archivii saranno aperti alle indagini di ogni persona

proba.
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Giorno '29.

Viene nominata una giunta alla commissione di publica be

neficenza per un nuovo ordinamento dell’opera pia.

Un corpo di 800 Austriaci, venuto da Rivoli, invade Bardo

lino, che oppone resistenza: i barbari ne traggon fiera vendetta

col saccheggio, e caricati delle spoglie molti carri volgono verso

Caprino. Molti degli abitanti si salvano colla fuga.

Una deputazione di cittadini padovani si porta aVicenza per

eongratularsi della vittoria ottenuta, e ricercando per memoria

una bomba da collocarsi presso l’altare di S. Antonio.

Carlo Alberto fa trasportare il suo quartier generale da Som

macampagna a Valleggio.

L’ esercito austriaco si è mosso verso Curtatone, e colla

grande superiorità del numero costrinse il corpo dei Toscani a

ritirarsi dopo una valorosa resistenza di sei ore, nelle quali die

dero campo ai Piemontesi di raccogliersi con grandi forze a Goi

to. Que’ valorosi Toscani, al pari che i trecento di Leonida, si

saeriticarono per te salvezza dell’Italia, poiché resistendo contro

forze dieci volte maggiori impedirono una sorpresa al campo pie

‘iiiontese, e cooperarono alla vittoria del di seguente. Radatzky ebbe

a dire di loro: Non mi aspettava tanta resistenza da que’ ragazzi.

Giorno 30.

Gran battaglia a Goito. Il nemico forte di 28,000 uomini e

00 pezzi di cannone; i nostri di 49,000 e 45 cannoni. La vittoria

e nostra. La cavalleria piemontese insegue i nemici, eritoglie loro

400 prigionieri Toscani fatti nel giorno antecedente. In questa

battaglia i nemici ebbero circa 5000 morti. Carlo Alberto fu feri

to leggermente da una scheggia; al duca di Savoja una palla tra

fisse una coscia. Ambidue però restarono a cavallo sino alla fine

della battaglia.

Giorno 3 l .

Il generale Antonini spedisce 450 prodi della sua legione al

la difesa di Treviso. ‘_

Il comitato provvisorio di_Padova, per parte sua e de'comi

tati di Treviso, Rovigo’e Vicenza, intima al governo provwsori0

di Venezia di dichiararsi entro tre giorni per la fusione col Ple

monte in un solo stato , intendendo essi di staccarsi dalla I‘QP‘I'

blica veneta.
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Questa notizia sparge il malumore tra' Veneziani. Si diffon

dono scritti pro e contro; e taluni vanno disseminando scissure.

- L’ordine publico riposa interamente sull‘ accordo fraterno di

tutti i cittadini, e colui il quale comincia dal dividere gli uomini

e tenta di renderli fratricidi merita la morte. L’opinione è libera

e merita religioso rispetto, ma l’ opinione diventa partito allorché

‘incivilmente pervicace e riluttante alla maggioranza del popolo

tenta trionfare, non colla progressiva persuasione, ma con un

colpo di mano preparato da subdolo macchinazioni.

Frattanto in Venezia si manifestano due partiti: republicam'

e realisti. O l’uno o l’altro dovrà cedere alle circostanze, oppu

re al maneggio. - Se i repnblieani dovranno sagriticare le loro

simpatie, si guardino bene dal manifestare alcun risentimento verso

i loro fratelli, e pensino che la republica è un codice di amo

re c di fratellanza. I realisti poi ed i semi-assolutisti si astengano

in ogni caso dall’ offendere coll’arma del ridicolo i loro fratelli

men fortunati, e ciò almeno in riguardo a’figli ed a’*nipotiz che

la democrazia, ora civile e mansueta, non avesse un giorno a ri

sorgere barbarica e sanguinosa.

Peschiera è costretta dalla fame ad arrendersi per capito

lazione. Alle ore 7 antim. i Piemontesi entrano nel forte, e alle

42 ne sortono gli Austriaci, cogli onori militari. e vengono scortati

fino a’ confini del Tirolo. Inostri trovano in Peschiera “8 pezzi

di artiglieria e gran quantità di munizioni.

Un grande vantaggio si acquista dal possesso di Peschiera. Con

sistendo la forza principale di Mantova nell’ uso ben inteso delle

acque che la circondano, l’ assediante, padrone di Peschiera, po

trelbe facilmente diminuire od accrescere le acque per via di chiuse

costruite attraverso l‘ alveo del fiume.

Giugno 1848.

Giorni 1-2.

Il gesuitismo accanito e l’ arrabbiata aristocrazia, dopo la de

fezione delle nostre provincie, si affrettano a tutta possa col mez

zo dei loro fautori in Venezia di spargere la voce fra gl’igno

ranti, che la nostra republica sia il pcmo della discordia e che

impedisca la unione italiana. Persone pagate (non si sa da chi)

gridano e scrivono sulle n‘.uraglic lira Carlo Allerta, La spada
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d' Italia! Altri predicano a questo scopo per i caffè e per le

bettole, e pagano pranzi e cene. Altri coprono le muraglia di

lunghe scritture per persuadere tutti contro la republica. - L’Au

stria eonta più sui maneggi degli interni nostri nemici che sulle

proprie forze, e per questo cerca di suscitare il disordine, e vi

riesce. Se la causa d’Italia perisce; perisce pel disordine.

Giorno 3.

Il governo provvisorio di Venezia, dietro la dichiarazione

fatta dalle provincie (V. 5| maggio), convoca pel giornolS giu

gno un‘ assemblea di deputati, eletti fra gli abitanti di questa

provincia, in ragione di uno sopra 2000 abitanti; onde _

sa) deliberi se la questione relativa alla presente condizione

politica debba essere decisa subito, ed a guerra linitai_;. -

b) determini, nel caso che fosse deliberato per la decisione

istantanea, se il nostro territorio debba fare uno stato da sé, ed

associarsi al Piemonte;

c) sostituisca, o confermi i membri del governo provvisorio.

Radctzky, dopo la presa di Goito, ritira il suo esercito sotto

il cannone di Mantova. In questa ritirata le sue truppe ,commet

tono rubamenti, incendii, profanazioni di chiese ec., al solito.

Giorno 4. ,:

Gli Austriaci vengono battuti dai nostri alle Porte Grandi

del Sile: fuggono per l‘ argine del fiume, lasciando parecchi mor

ti e prigionieri, ed abbandonando molti bevi predati.

Il Cadore non può resistere alle numerose forze austriache,

aiutate dal tradimento di alcuni paesani; ' " ' v

‘ Nella chiesa di s. Marco si canta il Te-Deum per le vittorie

ottenute ‘dall‘armata‘ piemontese. _- (V. Giorni 50 e 51 Maggio)’.

I piemontesi muovono ad attaccare gli Austriaci verso Bi»

valta; ov' era il quartier-generale di Radetzky; ma trovano il

campo abbandonato e quantità di morti insepolti.

A Venezia in ,una sala del casino Ap.ollinep tiene la rima a

dunanza la società di nobili do‘nne,‘ istituita per I‘assiè [QUI ai

feriti.‘ V' intervengono da circa‘ l50 signore, allo scop0’distahilire

un ordine di turno per I” ispezione degli spedali. ‘

Giorno 5. '

Radetzky co’ ligii dell‘ex-vicel‘è e mana: generali Si P0rm

a Sanguineto, sei miglia sopra Legnago.

5
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Î' " Un'indirizzo viene prodotto al nostro governo, compilato da

“Antonio Bevilacqua-Lazise, e coperto dalle firme di migliaia di

cittadini, per chiedere l' aiuto della Francia.

Ì’ " ‘ ' Giorno 8.

L‘ intiero corpo del maresciallo Radetzky, dopo la battaglia

di Goito e Curtatone, si ripiega a marcia forzata su Montagnana,

passandof Adige a Legnago con circa I5,000 uomini e 40 can

'nonil"i‘îessmo conosce lo scopo di questa mossa.

Bassano-viene occupato da I500 Austriaci: vi stanziano aI-À

‘I’afifl aperta; non fidandosi prender quartiere in città. Una parte

di loro si dirige verso il Canal di Brenta; ma giunta a Solagna,

"g’li'abitànti di que'. paesi ne fanno macello colle mine e co"sassi.

De’_600 partiti ne tornano a Bassano soli 556. - I montanari

'delle due rive del Brenta pongonsi all’erta, risoluti d‘impedirc a

IÎIÌÌÈOA'COSÌO il passaggio agli Austriaci. '

_i..;. .' ' ‘ Giorno 1

Si proibisce l’estrazione di oro, argento e rame per qualun

que porto austriaco.

Gli Austriaci da Montagnana muovono verso il Bacchiglione,

portandosi a Barbarano, e si dirigono a Montegalda e Montegal

della. . , -

-' I i.Ì GÌOI‘IIO 8.

Un corpo di 2000 Austriaci prende la strada del Canale di

Brenta. Quc’ valorosi abitanti difendono il passo, e si valgono di

cannoni di legno. Gli Austriaci vi lasciano 4| prigionieri e quan

_ita di morti e feriti.

Giorno 9.

Giunge a Rovigo il general Pepe, preceduto dall’ artiglieria

napoletana composta di 4 mortai, 2 obizzi e 6 cannoni, con ol

tre 20 carri di munizione ed attrezzi; ciascun carro tirato da

sei bellissime mule. Sono all’incirca 4500 uomini, tra soldati di

linea, cacciatori e 500 bravi artiglieri; solo aiuto che il magna

imo, Pepe può recare a noi, mentre tutto il resto dell’esercito

napoletano volle obbedire all‘ ordine del re fellone e tornarsene

addietro.
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i Piemontesi guadagnano le Altura di Rivoli, senza oppo

sizione.

L’ esercito austriaco, condotto da Radetzky, attacca tutta al

I’ intorno Vicenza. I nostri resistono valorosomento, ma giunge un

gran rinforzo al nemico. Diventa più fiero l” attacco. l Tedeschi

vogliono prendere le posizioni del monte: formati a carro“ vorreb

hono ascendere: i nostri cannoni li mitragliano; cadono i Croa

ti a centinaia, ma vengono tosto rimessi; di nuovo mitragliati, di

nuovo rimessi, e cosi via via finché giungono a farsi le barrica

te a forza di cadaveri, e possono così guadagnare il monte colla

perdita di 4000 uomini. Caduta la posizione de’monti, non rimaneva

più speranza di tenere la città , dopo dodici ore di vivissimo fuo

co il generale Durando sostituiva la bandiera di» tregua a quella

di guerra; ma il popolo la cribrava di moschettate; quindi altre

sei ore durò la strage. Allorquando poi l’iuimieo rivoltò i can

noni verso la città, s’ inalberò bandiera bianca, e si capitolo.

Radetzky disse non potersi negare una onori/ice capitolazione a

chi si era difeso cosi eroicamente. La capitolazione fu onorevo

lissima per le n0stre truppe” che doveano sortire dalla città con

armi, bagagli e con tutti gli onori militari, impegnandosi il gene

rale Durando per sé e per loro di non servire per tre mesi ‘ ai

danni dell' Austria; Radatzky d’ altra parte impegnavusi di tratta

re i sudditi benevolmente. Circa 6000 morti si calcolano da par

te del nemico, 2000 dalla nostra. La resistenza de’ nostri fece

maravigliure gli austriaci quando intesero che soli 40,000 uomini

con 40 cannoni seppero resistere per 48 ore continue contro un

formidabile esercito di 40,000 uomini, 500 cavalli e circa H8

cannoni.

La vittoria di Radetzky non e punto stimabile, mentre per

guadagnare un punto di nessuna importanza strategica pose a

massacro il suo esercito, ed ebbe la prova che per ogni Italiano

fa d’uopo all’ Austriaco I' opporre quattro de’ suoi. - La sven

tura di Vicenza aggrava di sospetti il generale Durando. Egli ri

tardò dapprima un mese la sua venuta, e diè tempo a’ nemici di

giugnere fino al Piave: nulla fece per difendere quella linea ben

ché contasse 20,000 uomini, compresi i corpi franchi; traseurò

di fortificare il passo importantissimo della Prinla, non chiuse le

gole di Quero e del Molinelto, dove pochi corpi franchi bastato

avrebbono a tener indietro i nemici: e cosi il Piave (tanto com

battuto in tutte le guerre) fu valicato dagli Austriaci senza con
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trasto. Nel fatto di Cornuda, ognun sa che Durando era a Crespino

e doveva e poteva prendere;i nemieizaile spalle, mentre il Ferrari

li batteva di fronte; invece lasciò perire tanti volontarii, fiore di

tutta Italia. E mentreia guerra combattevasi da’ volontarii, Du«

rando si raggirava di qua, di la, di su, di giù sempre dove non

erano i nemici, cui lasciò campo diattraversare il Veneto fe di

congiungersi a Radetzky carichi di tante depr;cdaziopiy finalmente

Durando si lasciò venire addosso i nemici, cui ;fldie tempo' tre

giorni di ordinarsi a Montagnaua; lasciò sguernitafla Befiqguq,ida,

punto :che copredue vie, per dove il nemico assalto e’. presenta

vetta; non si provvide da Venezia di .sufficie_nti munizioni, e pose

quattro soli cannoni stabili sul Berico. w Vicenza potea‘div’cnire

un‘ altra Marengo per I2 Austriaeot - _‘ ; , ' ,',

Giorno 11,. ,; ,_ ’ _;

. , 'Î '.1:.'1_" it‘t:'i

_ Sartorio da Vicenza. le truppe perdificic, ed“i si_cpie i"‘vai‘ii

corpi dipendenti dal colonnello Belluzzi,‘ con armi, H agagli‘ e ’tre.

pezzi di cannone. Subito dopo la partenza dei militi,..l’emigrazip

ne dei cittadini segue immediata e numerosa: si . contano ’cirèa

4500 di questi. A senso della. capitolazione, i nostri p‘i'endt'ino' la

via che conduce al Po. ' ’. H .’ 4' ‘ _

Entrò un corpo di_Austriaci in Vicenza dopo avere 1dèpreda'ta

e profanata orridarnelitc la chiesa del ihonte,,nialtrattati e minac

ciati di morte i- frati, (. due defquali per In paura, impaz

zirono), rubati i calici, fatte servire. le Ìpia,nptc di gualdrappa" Îai

loro cavalli, tolta la pisside e disperse, le sacre ‘pai'licolc. . [E per

ultimo un officiale lacerò colla spada_ un quadro _ di Paólo

Veronese. - Oh Itadetzkyl tu sei degnogenciale del tuo iiiipe

ratore. - Entrati appena in Vicenza, invasero le pri‘va_t'e ' abita

zioni per alloggiarvisi; sforzarono ovferan chiuse le porte ;_eaceiar0fio

dai loro letti i proprietarii, e a talento più ehc'padrqni disponevano

di tutto. Se la città non fli[Stlt‘tiilt‘ggiiiiîi,-iò furono _be'psi i borghi

spietatamente - Cosi si rispetta dagli ,Austriaci una capitolazione!

Dietro ordine spedito dal rodi Naipoli,lai divisione napoletana,

composta di cinque fregato ed un brick,.lu quale erasi imita alle

divisioni sarda e veneta per combattere la ._ causa ,iiilliiliiîl.‘ parte

tra gli urli ed i fischi dc‘ nostri per tornarsene- ' ai_ coinaiidi del

re dislcale. ,’, _ _

Il blocco di Trieste viene formalmente avvertito} da anam

miragli, comandanti le divisioni sarda e veneta: pe’ legni Austriaci

comincierzi col lîi giugno, pcgli altri col l‘5 luglio._' ‘ ' '
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Giorno I 2.

Il comitato centrale della guerra in Venezia, dietro il fatale

avvenimento di Vicenza, risolve di concentrare le proprie forze

di Padova e di Treviso a difesa delle estese fortificazioni di Vene-1

zia; punto il più importante a sostenere la causa dell'indipenden

za italiana.

Giorno 13.

_ Questa_notte i militi italiani (circa 6000), abbandonata Pa

dova, dietro 'l' ordine avuto, si dicessero a Venezia, recando seco

le loro armi. _ Gli Austriaci esitano ad entrare nell‘abbandonata

città per timore d‘inganni; il popolo stesso crede di essere tra

dito da’ suoi capi, e ne avviene qualche disordine. i magistrati e

le persone agiate in gran numero si salvano a Venezia.

‘L Treviso sostiene'valorosamente un attacco vivissimo. _

Radetzky, avuta notizia delle mosse di Carlo Alberto, lascia

poche truppe alla custodia delle città conquistate, e col grosso

del suo esercito si dirige alla volta di Verona. _ , .

Arriva a Venezia il battaglione scelto lombardo, comandato
dal maggiore Novara: viene tosto spedito alla difesa dev forti.

llgoverno_ interpella S. M. Carlo Alberto se l’ Italia possa

bastare a se stessa; e ciò dietro la istanza prudottagli con gran

numero di sottoscrizioni (V. 5 Giugno), per invocare l' aiuto della

Francia. ‘

Giorno 1 4.

‘I\.Treviso non volle obbedire agli ordini avuti (V. 42 giugno),

e cosi‘riconobbe, ma troppo tardi, quanto meglio sarebbe stato

il cedere. il bombardamento incominciava col giorno: poqhi danni

contava la città, ma i cittadini insistevano presso i comandanti

per una capitolazione. Questa venne proposta sulla sera al gene

rale austriaco, il quale accordar voleva le armi-e gli onori mili-.

tari ai soli granatieri pontitìci. i corpi franchi d‘ ogni paese non

vogliono cedere le armi. il generale austriaco si ostina. [coman

danti italiani indispettiti fanno battere la generale: tutti ripigliano.

coraggio, decisi di aprirsi coll' armi tra' nemici la via per Vene

zia; e giù con 42,cannoni_si avviano. Il dottor Olivi corre al

campo nemico, e pel-Sonde il generaleaustriaco ad accordarecapitolazione ne’ modi proposti. La truppa italiana, composta di
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5500 valorosi , sorte subito dalla città con anni e bagagli,

e cogli onori militari, più due pezzi di cannone; e si obbliga di

ritirarsi nello stato pontificio, e di non portar l’ armi contro

1’ Austria per tre mesi. La città dovrà disarmare i suoi abitanti,

e affidarsi tutta alla generosità del governo austriaco.

La perdita di Treviso e a noi dannosa se non altro perché

rin«hiude l‘unica fabbrica di polvere, ch’ esista nello stato veneto.

Giorno 15.

Il Governo dichiara sospesa l’ assemblea che doveva convo

carsi il giorno 48 giugno. .

Una divisione leggiera di quattro cannoniere e due peniche

si reca Sulle coste di Caorle, e vi atterra le batterie costrutte dal

nemico; e ciò coll’ assistenza del brigantino sardo il Daino armato

di bravi marinari genovesi. Una cannonate fece scoppiare la nostra

peniche Furioso, su cui restò illeso il solo comandante Bacchio;

e gli undici che stavano a bordo rimasero tutti feriti. ‘

il generale" Guglielmo Pepe, giunto tra noi colla frazione del

l‘ esercito napoletano , rimasta fedele alla causa italiana, viene tr

sto nominato generale in capo delle truppe di terra, che si trovano

nel veneto. Egli passa in rivista nella piazza di san Marco, fra

vivi applausi del popolo, tutte le truppe di terra alleate,

quivi raccolte.

il generale Antonini riassume l‘ esercizio del comando della

città e fortezza di Venezia. I

Si celebra nella chiesa di san Marco 1' anniversario dell' as_

sunzione di Pio [X al soglio pontificio.

Il generale Antonini invita la guardia nazionale stazionario

alla formazione di un piccolo corpo di riserva, da destinarsi nei

forti ove si daranno il cambio ogni otto di. -

Quando l" austriaco cadeva la città, questi forti erano quasi

affatto disarmati, altri deserti, altri in costruzione appena inci

piente; inetto quello di Brondolo, l’altro di Tre-Porti non consi

stente che in un mucchio di sabbia con poche mura appena

principiate; ora ridotto in condizione di rispettahil difesa. Su tutta

la linea si marittima che terrestre, si dovette perciò alacremente

lavorare e si lavora, tanto che la difesa è pienamente rassicurata.

Giorni [13- 17.

Bilcviamodai giornali tedeschi che !' Ungheria voglia seguire

i esempio dell‘ ltalia settentrionale, e togliersi alla soggezione au
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striaca. Gli Ungheresi non vogliono più dare all'Austria né genti,

'nè' danari , anzi cercano d' indurre le truppe de’ loro nazionali

in Italia a ritornarsene in patria.’

filorno I S.

Attruppamenti popolari. Questa mane una sessantina di pesca«

tori, armati'di lunghe fiocine ferrate, andavano gridando l’iva la

republica, e forzavano gli altri a secopdarli. Quella ciurma, detta

la prmeuiane delle fiocine, venne destramente persuasa con pro

messe e vino.dai fautori della fus_ùmc.

’ Gli Austriaci occupano Mestre. - Venezia viene circondata

dai nemici,.e bloccata per’ le vie di terra. A presidiare conve

nientemente‘questa‘ corona d‘ isole e di fortificazioni occorrono

12,000 soldati; 6000 ne ha gia raccolti dalla propria città, ed al

tri 6000 di varii ‘corpide’ militi italiani alleati. I soldati più va

lenti che possa dare Venezia sono i marinari, e di questi ne conta

già 4000 in"5ervlgio. Essa tiene 77 legni da guerra (peniche, pi

roghe, pontoni ec.) sparsi per le sue lagune a guardare i canali,

i forti e le coste della terra ferma ; poi ha altri legni maggiori

che colla flotta sarda bloccano Trieste. Nel suo arsenale 2000

-'operhi stanno appres‘tando aitri legni. Ora tiené nel suo grembo

18,000 Uomini di terra e 24000 di mare, e spende giornalmente

“circa 80,000 lire. '

’ ‘Gli Austriaci tentano ricuperare le Alt-are di Rivoli, ma ven

gono respinti e fugati con grave lor danno.

' Il municipio di Vicenza, dietro ordine del maresciallo d' A

‘spre; diffida tutti 'qu'egli abitanti della città e provincia che si fos

sero\assentati a bripatriarsi entro un mese al più tardi, sotto In.

‘comminato'riadelia confisca de’ loro beni.

Glorno‘ io.

Venezia invita tutte le città italiane a raccogliere offerte

(1’ armi e,denari per inviarle qui con mezzo sicuro.

‘Sòrtd dall‘ arsenale la corvetta nominata l‘ Indipendenza.

_ Gli Austriaci alla punta del giorno si approssimano a Venc

'2ia' dai lati di Marghera e Fusina: il cannone de' nostri forti li

rispinge. _

Giorno Q0.

il Governo aggiunge per la provincia di Venezia lllîl‘=
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L.l,500,000 al quoto già fissato di 4,500,000 sul prestitonazionale

di 10 milioni di lire (V.,M maggio), che non'ha potuto realiz

zarsi per gli avvenimenti della guerra. '

Giorno 2 l .

Si convoca pel giorno 5 Iugliol’ assemblea, eh" era stata con

vocata pel l8 giugno, e poi sospesa. '

Giorno 22.

Giungono notizie di Padova. Circa 6000 cittadini si contano

fuggiti. Il generale d’Aspre fa ingenti requisizioni. '

il nemico si presenta lungo il liume Osellino, alla distanza

di un miglio e un quarto da Marghem, ed occupa due case fuori

di Mestre. Viene sloggia,to da’ nostri a colpi di cannone e di obizzo.

Una delle nostre granate va a spaccarsi nella piazza di Mestre,

e ne restano colpiti e morti otto Croati e due fanciulli.

Giorno 28.

I nostri bastimenti alla linea di Fusina vengono attaccati

;=ull‘ albeggiare da una batteria nemica di sei pezzi di cannone.

Îlopo due ore di fuoco. si riesce a far tacere quella batteria, ma

due, cannoni e una ,piroga rimangono danneggiate , e morti due

individui. " ’ ‘

, .Questa notte si è messa alla vela la corvette l’Indipendenza

comandata dal capitano di fregata Alessandro Tiozzo, per unirsi

alla flotta sardo-veneta nelle acque di Trieste.

Per decreto del governo, in causa delle attuali circostanze,

viene sospeso per giorni 40 l’ effetto delle scadenze cambiarie, e

per altri 40 giorni dopo il protesto.

Giorno 24.

Capitolazione di Palma fra 'lcolonello Korpan ed il presiden

te Giuseppe Putelli plonipotenzario del generale Zucchi. Eccone il

tenore Garantita la vita , la libertà e le proprietà dei civili e

militari e della guardia civica. il generale Zucchi unitamente all'ar

tiglieria piemontese si trasferirà a Reggio sua patria. Le truppe

regolari delle provincie di Friuli, di Belluno e di Treviso, non che

i crociati di Venezia, ripatflcrunno disarmati. Gli artiglieri pie

[l’ipotesi ritorneranno alla patria, conservandole armi egodranno
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gli onori militari. Ogni cittadino entro 42 ore deporrà le armi.

Cosi assoggettavasi la città, riconoscendo di essersi compromessa,

bene/tè fornita di russiztenze e mezzi di difesa.

Giorno 25.

A Milano s‘ istituisce un comitato per soccorrere i profughi

veneti. Bell' esempio di fraterna carità!

Giorno 26.

in Vicenza la imp. regia commissione delle sussistenza mili

tari intima un prestito coattivo di i, 095 , 844, 96 da pagarsi

in tre rate: 40 luglio - 54 luglio - 45 agosto.

Giorno 2 7.

il generale Antonini riceve fuori del forte di Marghera un

inviato austriaco , il quale viene a concertare la consegna ch’e

gli farù dei crociati veneziani di ritorno da Palma.

Partono da Vicenza per Bassano circa 8000 Austriaci. Lun

go i Berici sino a Tavarnelle furono collocati oltre a 400 pezzi

di artiglieria. A porta Padova si fece una spianata, e se ne for

tilicò l’entrata con cannoni. - il cordone militare sino a Bron

dolo e di circa 7000 uomini. A Padova 500 circa.

Gl0l‘ll0 2 80

La Gazzetta di Verona pubblica tre ordinanze, colle quali

l’ amministrazione di finanza, per proposizione di itadetzky, ha

diminuito per la provincia di Verona il prezzo del sale, ed abo

lito diverse tasse, fra le quali il bello dei giornali e dei calendarii.

Glfll'l'l0 29.

Nella Zecca Veneta si conieranno dei pezzi «1' argento da li

re 5 italiane. Nel diritto avranno la leggenda: Republica Veneta

22 Marzo 1848, ed in mezzo il leone. Nel rovescio: Unione Ita

liana , e dentro d’una corona formata di due rami: Lire 5. Al

di sotto la lettera V.

Il quartier generale di Carlo Alberto viene trasportato da

Valleggio a Roverhella. I Napoletani si partono dal campo Per

ordini pressantissimi e minacci0si venuti da Napoli. 6
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Un corpo di circa -l200 guardie nazionali, invitato nel Cam

po di Marte per una rivista, prese la iniziativa di una dimostra

zione nel senso della insionc di Venezia al Piemonte. La guardia

nazionale non può e non deve parlare, ne gridare mentre sta

sotto l’ armi. Con questo atto imprudente cagionò clamori ed as

sembramc_nti pericolosi sulla sera in piazza, ove s’ intese perfino

il grido: Morte 0 Mania e Tommaseo. Arrestati vennero due:

non erano Veneziani costoro, e Venezia non ha a vergognarsi di

tale infamia verso uomini di cui avrebbe dovuto compatire, anzi

che esagerare, i pochi errori politici o amministrativi commessi al

certo nella coscienza di fare il bene. A quelli ch’esigevano la

fusione immediata al Piemonte, il Manin rispose doversi attendere

l’ assemblea già fissata pel giorno 5 luglio.

Giorno 30.

Si spiega malumore nel popolo per gli avvenimenti di ieri,

mentre i buoni cittadini comprendono la necessità di assogettarsi

alla voluta fusione col Piemonte, ond’ evitare cosi le interne dis

sensioni che i nemici della patria tentano di spargere. -- Carlo

Alberto e partito da Milano e fu assai secondato dalle nostre

provincie.

Luglio 1 848.

Giorni 1 -.‘2.

A Vicenza il generale d’Aspre, non rispettando la capitola

zione, ordina l’esecuzione fiscale contro gli otto membri del

Comitato, perché paghino le 408,000 lire che costarono le barri

cate, e cosi pure 450, 000, importo di spese di casermaggio

incontrate negli ultimi tre mesi. Minaccia di confisca di beni gli

esuli vicentini i quali non ripatriassero entro un breve termine,

esige dai cittadini tutti, roba o denari pe’ bisogni delle sue truppe.

E dalla provincia richiede il prestito forzato di 4,095,000, ed un

altro di l,600,000 in generi da eondursi a Verona. E tutto ciò

dopo aver garantiti solennemente i beneuoli principj del governo

austriaco.
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Giorno 3.

Oggi ad un’ ora pomeridiana segui l' apertura solenne dell’ as

semblea nazionale. Prima di ascendere al palazzo ducale, tutti i

deputati assieme al ministero si sono raccolti nella chiesa di san

Marco, ove il Cardinale Patriarca celebrò la messa dello Spirito

Santo, a cui fece seguire una conveniente allocuzione. Adunata

l' assemblea nella sala del maggior consiglio, trovaronsi presenti

soltanto 455 deputati (gli eletti erano 495), non avendo molti

potuto venire per essere i loro paesi occupati dal nemico. Compiuto

l’ apello, vi fu un conflitto di opinioni sul modo di verificare i

poteri dei deputati. Alla fine eseguita anche questa operazione;

alle ore5 pom. I' assemblea cominciò le sue sessioni sotto lqpresidenza

del cittadino Rubbi, eletto a maggioranza di voti e si formule il

regolamento per dirigere le giornaliere tornate. - Il presidente

Mania fece una chiara e succinto esposizione dc’ fatti eseguiti dal

22 marzo fino qui; giustific‘o ad evidenza la convocazione del

I’ assemblea; ne fissò i limiti; e conchiuse augurando ai deputati

veneziani ricevesscro l’ ispirazione dalle auguste pareti fra cui

sedevano. - Alle ore 8 pom., compiute le operazioni preliminari,

l’ assemblea si sciolse per ripigliare i suoi lavori all’indomani.

A Pirano gli Austriaci volevano impadronirsi di un trabaccolo

veneto portante vettovaglie alla flotta sardo-veneta; ma questa fe'

loro pagare il fio, cannoneggìando il fortino delle Rose e facen

dovi dei guasti. - ‘

_ Giorno 4.

Alle ore 9 ant. l‘ assemblea riprese la seduta. Il Presidente

Mania dimostrò i vincoli d’ amicizia, che ci legano agli altri stati

d’Italia. -- Il ministro Castelli dimostrò con quanta generosità

siamo accorsi in aiuto delle provincie senza sperarne e senz’averne'

ricambio, ed espose lo stato delle nostre finanze a mezzo del

ministro Camerata. - Il ministro Paolucci dimostrò quanto si fece

in questi tre mesi per la difesa, costruendo parecchi legni da

guerra, armando i nostri forti, e rendendoli inespugnabili, seste

nendo le spese di una guerra, che meritava di essere più for

tunata.

Terminate queste letture, si venne alle quistioni vitali che il

folto uditorio era impaziente di vedere sciolte. - Il ministro

Tommaseo parlò con dignitosa fermezza, affrontando irumorì del

publico e le interpellazioni ostinate dell’opposto partito. Dissuase
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la immediata fusione col Piemonte, dimostrando necessario e de

coroso astenersi per ora da un passo, che non potrebbe sembra

re né libero, ne utile, nè onorevole. -- Il ministro Paleocapa gli

rispose, ch’ era cosa giusta, prudente e diplomatica ricorrere alla

fusione; e lo sostenne chiamandosi uomo pratico e positivo. il suo

discorso incontrò l'approvazione della grande maggioranza, già

predisposta a questo passo dai fautori di Carlo Alberto; onde si

chiamò ai voti. -- il Mania (come deputato) prese la parola ri

chiamando agli astanti la proclamazione della republica: disse

ch’egli non avea mutato opinione; che vedeva però molti averla

mutata, disse parole di concordia e di amore: pregava i generosi

republicani a sacrificare pe ora le lor convinzioni dinanzi alla ur

gente necessitù di difendersi insieme, importando non vi fossero

più ne realisti, ne republicani, ma solo italiani; già le dedizioni,

le fusioni, ogni cosa essere provvisoria: appellarsi all’avvenire,

che stava per lui: appellarsi alla futura Dieta italiana in Roma.

-- in questo pensiero concorsero tutti, e l’ applauso fu unanime.

Si venne ai voti.

Al 4. tema: Se la condizione politica di Venezia debba es

sere decisa subito, o no: Voti affermativi l50, negativi 5.

Al 2. tema: Detta immediata fusione di Venezia negli Stati

Sardi colla Lombardia e alle stesse condizioni della medesima :

Voti affermativi l27 , negativi 6.

Non rimase che il 5. tema, il quale fu riservato al di se

guanto.

Giorno 5.

L’assemblea si è di nuovo aduaata per determinare sul 5. tema,

cioè quello delle sostituzioni o conferme de‘ministri. A g: onde ma ..

gioranza di voti il Mania venne eletto membro del nuovo mini

stero , eprobabilmcnte sarebbe stato rieletto a presidente,1na egli

rispose: Ho dichiarato fino da ieri che sono repnbticano: ho

fatto un sagrifizio, non ho rinnegato un principio: io non potrei

essere ministro di un re se non per l' opposizione. Uro abbiamo

bisogno di combattere uniti il nemico comune: a guerra finita ,

quando si potrà ripigliare da fratelli la quistione politica, ci ri

vedremo. -- Manin non poteva deporre più onorevolmente la

sua presidenza provvisoria. Dietro proposta del deputato Malfatti

egli fu votato benemerito della patria. - Si venne alle nomine,

dei nuovi membri del governo provvisorio: presidente il Castelli.

Compiute le operazioni del suo mandato, l’assemblea venne

prorogata a sabato 8 corrente per udire la lettura del processo
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verbale , mantenendosi però in sessione permanente per l’unico

oggetto di accettare la rinuncia o di provvedere alle mancanze

de’ ministri. - Cosi ebbe fine la republica democratica procla

mata il 22 marzo. Questa republica , poco fortunata, si comin- ,

ciò fin da’ primi giorni a biasimarla, più tardi a calunniarla , li

nalmente e distruggerla. - Ora però basta così: republicani e

realisti si stringono la mano amichevolmente, e tutti convengono

nel principio di raddoppiare gli sforzi per discacciar lo straniero

dalla nostra terra. Il popolo veneziano si mostrò oggi veramente

esemplare non essendo avvenuto il minimo disordine. Manin die

de l’esempio di manifestare le proprie simpatie al bene comune.

Republicani e realisti amano egualmente la patria: entrambi vor

rebbero procurarle felicità: errano soltanto i secondi nel vedere

i mezzi più atti a conseguirla.

Giorno 0.

S. M. Sarda mandò alla flotta italiana in Trieste la istruzio

ne di dover limitarsi ad un blocco di osservazione per la sola

divisione navale austriaca e pe’ tentativi ostili che potessero esse

re intrapresi contro la Venezia.

Giorno 7.

-I migrati Vicentini giungono a Milano in numero di 600 con

donne e bambini. [vi si fa ogni possibile per soccorrerli.

Gl0l'lll) Se

Per le negoziazioni relative alla deliberazione presa dall’ as

semblea provinciale di Venezia partono per Torino i ministri Pa

leocapa e Reali, e pel campo di Carlo Alberto i cittadini Donà

Dalle-Rose, Francesco Dollin-Boldù e Michele Grimani.

L’ assemblea si riunisce per la lettura del processo verbale

della seduta 5 corrente. -

Il generale Ferrari fece con 4200 uomini una sortita da

Brondolo per una ricognizione sul campo nemico, d‘ ordine del gen.

Pepe. Trovò che gli Austriaci aveano piantato un forte sulla Ca

vanella dell’Adige (7 miglia da Brondolo), nel quale si ritirarono

costretti dal fuoco dei nostri, spintisi innanzi fino a meno assai

di un tiro di moschetto. -- Il generale Ferrari, veduto l’ardore

de’ suoi prodi, prolungò il combattimento oltre a ciò che una

semplice ricognizione richiedeva; ma scorgendo le opere fatte da
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gli Austriaci munite di un parapetto alto l5 piedi e circondate

di fosse, piene di acqua, fece battere la ritirata, mancando di ar

tiglieria opportuna per attaccare il detto forte. Si ebbero da par

te nostra 40 morti e 40 feriti.

Giorno 9.

Brillante sortita de' nostri dal forte di Marghera. Danno fuoco

a tre case in Mestre, occupate dal nemico; ne lo cacciano a ba

ionetta, e ritornano in ordine a Marghera, trasportandovi buon

bottino di vesti, armi e munizioni; e ciò colla sola perdita di 4 mor

ti e 20 feriti.

In Chioggia questa sera si raccolgono sulla piazza vescovile

al suono di banda militare e al chiarore di molte faci tutti gli

officiali delle diverse armi, e fanno un brindisi all‘ Italiaa Pio IX

e Carlo Alberto. V’ interviene il comitato civico; e ciò allo scopo

di persuadere anche i Chioggiottì in favore della fatta fuàone col

Piemonte cui si erano mostrati poco aderenti.

Giunse al nostro governo il decreto della Camera Torinese

per l‘immediata unione al Piemonte della Lombardiae delle pro

vincie di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, quale fu votata da

quelle popolazioni. ‘ _

Ripatriano i crociati veneziani, reduci da Palma col prode

loro condottiero Ernesto Grondoni. Ne manca uno: era questi il

sergente Antonio dalt’ Ungaro, che morì in un’ importante fazione

militare.

Giorno 10.

Lo opere idrauliche che Napoleone nelle sue Memorie addi

tava rispetto a Mantova furono da Carlo Alberto fatte eseguire.

Le acque del lago vennero per deviazioni cosi abbassate, chci mia

smi molestano giù la guarnigione. Tolta l‘ acqua ai molini, è sop

pressa la macinazione.

Giorno II;

Il generale Antonini volendo passare ad altra destinazione,

però sempre in Italia, rinuncia al comando di questa città e for

tezza, che resta per ciò concentrato nel gcn. in capo G. Pepe.

Il governo manifesta riconoscenza al prode Antonini, il quale la

scia a beneficio di questo paese una considerevole quantita di

oggetti d‘ armamento, ed assegna alla guardia civica ottanta fucili.
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Giorno 1 2.

Gli Austriaci si distendono sulla linea del Po, da Cavanella

a S. Maddallena ed 0cchiobello, e si sequestrano le barche cariche.

I deputati Istriani a Vienna pretestano contro la proposta

fatta all' assemblea di Franefort di unirci Istria alla confedera

zione germanica. « Chi propose simile ammissione lo fece al certo ,

con quella stessa strana ragione, colla quale avrebbe potuto pro

porre I’ ammessione di qualunque altra provincia, che, a guisa

dell' istria gia veneta, non avesse mandato deputati all’assemblea

nazionale, ne avesse mai appartenuto alla confederazione germa

nica. L’ Istria è‘essenzialmente italiana per lingua, costumanza,

tradizioni, religione, simpatia, monumenti, e per la sua geografica

posizione. L' Istria incominciò giù dal secolo XIII a dedicarsi vo

lontariamente al governo italiano della republica veneta. Niuna

città, niuna borgata d’ Istria, nè sull’ intorno ad sulla costa,

parla e scrive altro che I’ italiano. Gli Slavi abitano solo isolati

il paese piano, e desiderano (di che ci cominciamo giornalmente

sempre più) di aggregarsi alla parte italiana che amano e stimano.

Nemmeno la parte minore dell‘istria (la vecchia austriaca) deside

ra di unirsi alla Germania, come il suo unico deputato non avrà

mancato di dimostrare all’assemblea nazionale, se avrà saputo

con iscienza disimpegnare il suo mandato. »

Giorno 13.

Fazione importante presso Rivoli fra 4000 Austriaci e 8001

taliani, che ne fecero macello: 450 però dei nostri perirono.

Gl0l‘ll0 14.

Fra il maresciallo Welden e questo governo provvisorio si

stipula convenzione per lo scambio degli ostaggi e per la par

tenza da Venezia di alcune famiglie trivigiane, che fossero dispo

ste a ripatriare.

Questa notte passarono repentinamente il P0 6000 Autsrìari

con mezzo parco di artiglieria , comandati dal principe di Lichten

stein. Fuvvi uno scambio di dispacci col prolegato. Il primi“)e

impose al governo di Ferrara enormi contribuzioni, dicendo V0

Ierle per diritto di guerra. il prolegato dovette assoggettarvrst. PN)"

testando però contro la violenza.
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A Padova un decreto del maresciallo Welden condanna ad

essere fucilato entro 24 ore qualunque cittadino occultasse un‘ar

ma, ovvero manifestasse tendenze rivoluzionarie con discorsi,

scritti od emblemi-Inoltre vogliono due milioni di lire correnti

non che 42,000 mastelli di vino buono. _

Questa mane alle ore 40 gli Austriaci, che erano tuttavia

bivaccati fuori di Ferrara , sonosi repentinamente e precipitosa

mente messi in marcia per ripassare il Po; tanto fu il precipizio

della marcia , che abbandonarono viveri !, arnesi militari e molti

effetti personali. L’ improvvisa partenza vuolsi causata da segrete

notizie.

Giorno 16.

S‘ istituisce una commissione per assistere gli esuli delle no

stre provincie , che qui rifuggiandosi abbisognassero di soccorso.

Giorno l ‘2.

S’ istituisce un consiglio di vigilanza presso la prefettura

centrale d’ordine publico.

Giorno 1 S.

Battaglia a Governolo , d’ onde gli Austriaci vengono scac

ciati da’ Piemontesi, lasciando oltre 500 prigionieri, due steri

dardi e quattro pezzi d’ artiglieria. Il quartier generale di Carlo

Alberto viene trasportato da Rovcrbella a Marmirolo, tre miglia

da Mantova. \
Gli Austriaci si sono messi di nuovo alla sinistra del Po,

hanno preso e condotto alla destra tutte le barche e battelli.

Giorno 19.

Onde provvedere alla deficenza di numemrio , il governo

decreta sugli effetti d’oro e d’argento un prestito con facoltà

del riscatto in denaro.

Il governo decreta una trattenuta proporzionale dal 5 sino

al 50 per cento sugli stipendii e pensioni publicbe che superano

le L. 4800; trattenuta da compensarsi a suo tempo.
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Giorno 20.

Sortita dei nostri dal forte di Marghera per abbattere una

casa che proteggeva le operazioni de’ nemici. il maggiore Chia

vacci ed alcuni soldati rimangono feriti. »

Giorno 2 l .

Tutte le armi militari, nonché le giherne possedute da priva- -

ti dovranno essere consegnate entro tre giorni al comando geo.

della guardia civica, pergpoi riaverlo cessato il bisogno.

Si apre l’iscrizione ad un corpo di bersaglieri volontarii per

la difesa dei forti.

Giorno 2'! .

Un grosso corpo di Austriaci, sortito da Verona, assale le

alture di Rivoli. I nostri sostengono l‘attacco con mirahil valore.

di tenore della convenzione M corrente partono per Treviso

quaelle famiglie che vogliono ripatriare.

Giorno 28.

Giunge a Venezia uri/battaglione piemontese, in compimento

dei tre battaglioni destinati da Carlo Alberto, in rinforzo del pre

sidio di questa città.

I nemici ripigliano l'attacco di Rivoli. I nostri abbandonano

le posizioni in ritirata con pochissime perdite, sopra richiamo a

Palazzolo, che era stato attaccato simultaneamente a Soma e

Sommaeampagna. Durante la notte, mentre infuriava un grand'u

ragano, avcano gli Austriaci astutamente fasciate di panno le

ruote de’ loro carri e i ferri de’ loro cavalli; e dietro tale sor

presa, i Toscani e le riserve che guardavano quelle posizioni,

dovettero ritirarsi al di là del Mincio con grave perdita.

Giorno ‘24.

Carlo Alberto muove dal suo quartier generale dìMarmiroló‘

per attaccare gli Austriaci tra Custoza e Sommacampagna: ne

ottiene vantaggi, riocéupa Sommaeampag'na e fa 2000 prigionieri

circa. I nemici fanno gravi perdite, e la giornata si chiude con'

aspettative di compiuta vittoria nel di vegnente. 7
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Gl0l'll0 25.

Radctzky fa Uscire di Verona altri 45,000 uomini contro

' Sommimcampagna, e coglie i nostri alle spalle. Grande combatti

mento. I nostri sono costretti da quella nuova mossa strategica a

ripiegare sopra Villafranca, d’ onde nella notte, traendo con se i

prigionieri, senza che il nemico osasse inseguirli, si ritirarono in

buon ordine sopra Goito, onde ricongiungersi coi corpi di riser

va sulla linea del Mincio.

Sortita dei nostri da Brondolo: dopo ricuperato l' avamposto

di Gai-Pasqua, vi si fortificano in modo campale.

Il nostro Governo decreta la istituzione di una banca publi

ca di sconto, di depositi e di conti correnti; il fondo capitale

sarà di quattro milioni di lire italiane, diviso in 8000 azioni

garantite dai governi di Venezia e di Lombardia. Gli azionisti

saranno soscrittori volontarii o tassati. l viglietti della banca a

vranno corso come le monete.

Già lino dal secolo XII Venezia, prima in Europa, istituiva

una Banca mediante un prestito forzato. Riconosciuta la utilità

di tale istituzione, alcuni secoli dopo venne adottata da’ principali

stati europei, non che dall' America. - Il Banco di Venezia detto

Bancogiro, per fatali evenienze cessò nel 1804. Vani sforzi da

quel tempo si fecero da’ principali possidenti commercianti di qui

per riaprire una Banca, che non poté mai ottenersi.

di corpo degli artiglieri intitolato Bandiera e Moro celebra

sul forte di Marghera, in un tempietto di legno, l' anniversario

funebre del caso infelice dei fratelli Bandiera e Moro, tratti mi

seramente a morte in Cosenza il 25 luglio 4844.

Giorno 26.

Questa mattina col piroscafo la Venezia proveniente da Dui

no giungono gli ostaggi italiani, de’ quali si era convenuto lo

scambio coll' Austria.

L’ esercito italiano è tutto concentrato a Goito, dove manca

di viveri, ed (- avviluppato da’ nemici.

Un corpo di Austriaci muove da Bondeno e Stellata verso

Sermide. i popolani si battono valorosamente, e‘ li rispingono: i

barbari nella loro ritirata abbruciano case, uccidono donne e

fanciulli, come al solito.‘
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Giorno 2 1 .

Welden dimanda al nestro Governo la resa di Venezia in for.

za dei casi di guerra avvenuti, e de’ quali esagera i nostri dati

ni.-- Il governo gli risponde conforme al proprio dovere.

Gli Austriaci riprendono la posizione di Volta, ove danno il

saccheggio per tre ore continue. Il eolonello piemontese La Mar

mora e stato spedito come parlamentario, onde concludere un ar

mistizio di dieci giorni, col ritiro delle due armate in certe linee

determinate. Il gen. d' Aspra, al quale furono presentate queste

proposizioni, rispose in modo che, riportata la risposta al re, cgti

laccrò il foglio pronunciando queste parole: » lo morirò piuttosto

sul campo di battaglia » ; e tosto ordinò la ritirata all’ Oglio, la

quale viene eseguita questa sera in buon ordine, senza perdite,

conservando artiglierie e bagagli, non che i prigionieri; che sem

pre scco conducono.

GIDI'IIO 28.

Carlo-Alberto pone il suo quartier generale a Bozzolo d’ onde

publiea un bando ai popoli dell’ alta Italia, che termina cosi: « 'ln

Provvidenza non ci abbandonerà nella difesa della santa causa, a

cui è consacrata la mia vita e quella de’ miei figli. » Il suo escr

cito e ora di 45,000 uomini. Peschiera rimane ben munita di

forze e di viveri. , - _ ‘

Il governo di Milano nomina il gen. Zucchi a comandante

della guardia nazionale di tutta la Lombardia.

Giorno 20.

È imposta temporariamente un' addizionale sul dazio de’ vini

a favore della commissione di publiea beneficenza.

Dalla parte di Fusina gli Austriaci tentarono una Sorpresa,

spinsero in laguna tre zattere cariche di materie incendiarie, che

dovevano scoppiare a tempo sopra le nostre piroghe. Accortisi i

nostri, ne presero due prima che avvenisse lo scoppio: la terza

scoppiò in sito ove non fece alcun danno. - lìidevole tentativo

contro Venezia.

CarloaAlbefto si trasporta questa sera col quartier-generale a

Cremona, onde riordinare l’esercito.

Un forte corpo di Austriaci ritorna sopra Sermide a trarne

vendetta de’ fatti antecedenti (V. giorno 20). L' assordarc la terra
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col fragor delle cannonate, delle racchette, delle bombe, il por

a fuoco e a sacco fu tutto uno. La sfrenata soldatesca commise

atti di barbarie inudita: le uccisioni d’ innocenti, gli sfregi e ma

nomissioni di cose sacre, il rapire di tre vergini donzelle, e via

via, si succedevano all‘incendio appiccato ad ogni casa e a più

fenili de' contorni. Molti abitanti sono stati asportati. Sermide e

ora un deserto. L’ Austria ha disoporata la sua storia e la peste

rilà sarà morridita dei fatti di questi tempi,

Giorno -80.

Il governo aderisce ai desiderii manifestati da parecchi citta

dini che una Commissione straordinaria assuma ad esame, e pro

ponga ciò che ridandar potesse al più completo perfezionamento

della guardia civica.

‘Carlq-Alberto alla testa dell‘ armata respinge un corpo di

Austriaci che tentavano occupare Cremona. Non difendibile questa

città, ordinata ritirata. La posizione di Cremona può offrire bensì

una fermata di riposo, ma non un luogo tenibile, essendo aperta agli

assalti, e senza punti di difesa. Chi abbandona la linea del Mincio,

deve necessariamente indiettreggiare sino all' Adda. - Entrati poscia

gli Austriaci in Cremona, oltre una leva e una contribuzione forzata,

misero a fuoco ed a sacco le abitazioni de' migliori cittadini.

, Giorno 81.

,'La fregata_'s_arda l’ Euridice, co’ due vapori il Goito e il

Monzambano arrivano a rinforzare la flotta italiana nelle acque

di Trieste.

Gli animi def Veneziani sono assai costernati dopo le noti

zie dell’ armata, dalle quali vedono perduto in tre giorni quanto

crasi acquistato in tre mesi; vedono, cioè, perdute le' posizioni

dell’Adige e del Mincio, i lavori immensi sotto Verona, ed an

che la speranza che venissero liberate queste provincie. Si com

prende che l‘ esercito italiano non manca di coraggio ne di

forza; mancarvi soltanto abili generali. Si spera nella Francia. -,

Nessuno osa più dire l’Italia farà da se. _

È qui fiporteremo ciò che dice l’ illustre Tommaseo (Appel

à la Frame) « La nazione avrebbe potuto a se stessa bastare,

se il movimento di marzo non fosse stato, ritardato , in giugno,

falsato nei mesi appresso. Finché il popolo non ebbe in altri

fiducia che in sè, finché la question nazionale non divenne un

raggiro politico, vineerpmo. Il popolo ha cacciati gli Austriaci

da Milano ; il popolo gli ha congedati da Venezia, da Udine, da

Treviso, da Padova, da Vicenza; il popolo per sei settimane li

ribattódal Cadore, e non avrebbe ceduto senza il tradimento. »
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Giorno 1.

Vengono istituite in Venezia delle publiche lezioni di fertili

cazione campale e permanente, di elementi di artiglieria e di

tattica. .

Carlo Alberto, ma] sapendo difendere la, linea dell’ Adda, si

è trasportato a Casalpusterlengo, quindi a Godegnq, e finalmente

a Lodi: ma una parte del suo esercito ed il gran parco di ar«

tiglieria vennero pe' movimenti del nemico separati, e stanno già

in viaggio verso il Piemonte, per la via di Piacenza. La ritirata

di Carlo Alberto e una conseguenza, della incapacità de’ suoi ge

nerali. La di lui armata, dispersa -sur una vasta superficie, tenu

ta nell' ozio, sfiduciata, doveva essere battuta al primo forte as

salto. A Milano si ordina una leva in massa dai 48 a’ 40, Clitth

mandoli tutti sulla linea dell’Adda.

Giorno 2.

Una società di 230 individui si raduna nel Ca;ino dei Cento

allo scopo di esaminare tuttociò che' le gravissime condizioni del

nostro paese potessero chiedere all’opera ed al consiglio de' buo

ni cittadini. Con pronto indirizzo al Governo chiedesi la istituzio

ne di un Comitato di difesa sull' esempio di altre città. Il gover-=

no non aderisce. Il popolo però vede insufficiente l’ attuale Co

mitato di guerra, in forza delle. poche ed incomplete misure che

furono adottate per mantanar la disciplina nell’ armata posta a

difendere i nostri forti. Questo Comitato publico a‘ giorni scorsi

fil articoli di guerra, che si seo!‘gor1_o di origine austriaca, anzi

sono quelli stessi di Maria Teresa ; codice contrario all’ indole

de’ nostri tempi e della nostra nazione; codice confuso, disordi»

nato, bestiale. - Il'Governo ricorda al popolo varii articoli del

codice penale, austriaco contraria al diritto_di associazione. ,- Il

Governo decreta eh’cntro 24 ore debbano partire tutti, quelli che

non appartengono alle provincie venete, e che non giustifieasscro

la loro dimora in questa città, ‘ .

Motu-proprio di S. S. - All’ annunzio degli avvenimenti del

Ferrarese, promulgò espressamente il sacro ed imprescrittibile di

ritto della difesa; diritto che impone il dovere, per parte.delGo

verno e def popoli, di respingere l‘ ingiusta OPPI'BSSÌOUG, 9 di fi"

re ogni sforzo per corscrvarc l' integrità > e l’-fll.lmollîm -“°“°'

stato. ‘ '- ' ‘ "
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Giorno 8.

L" invasione delle legazioni pontificio per parte degli Austriaci

e preceduta da un proclama di Welden, che annuncia entrarein

quegli stati per liberare la S. Sede dalle [azioni clic vogliono far

‘ la guerra contro la dichiarata intenzione del Pontefice, e minac

cia della sorte di Sermide (V. 26 luylio) i paesi che, resistessero.

Carlo Alberto riceve a Lodi una deputazione milanese, cui

assicura di voler tosto accorrere alla difesa di Milano, promet

tendo dare il suo sangue e quello de’ suoi soldati per salvarla.

Giorno 4.

Dietro Varii ricorsi prodotti in confronto delle tassazioili per

prestito del milione e mezzo di lire, s’ istituisce una commissione

per esaminare e decidere. - Viene dalla presidenza convocata

l‘ assemblea provinciale pel giorno I 0 del corrente, all’oggetto di

sostituire al Mimstro Paleocapa, rimasto a Torinoa far parte del

ministero piemontese. I

A Udine questa sera avvenne un tumulto popolare, in seguito

all’impertinenza di una venditrice, che mise sulla vetrina alcuni

fantocci vestiti militarmente alla piemontese, colla fronte bassa, col

dorso ricurvo, e carichi di catene; sotto il fantoccio in unifor

me da generale leggevasì: Carlo Alberto prigioniero e incalmato.

Il popolo ne trasse vendetta, distruggendo tutto quello che trova-'

vasi nella bottega della venditrice, che venne arrestata dal popolo

stesso e bandita dalla città. Mentre ferveva subbuglio, alcune pat

tuglie austriache si mostrarono; ma accelte furono a fischi dal

popolo che gridava: Viva Carlo Alberto! Viva l' Italia! -- Gli

Austriaci si ritirarono nel castello, d' onde minacciavano di bom

bardare la città, se il movimento popolare non fosse cessato. Il

municipio, essendo il tumulto durato tutta la notte, richiamo con

proclama gli udinesi alla calma.

A Milano, dopo la notizia che il nemico era alle porte, il Co

mitato fa suonare le campane a stormo in tutte le chiese della

città, e fa battere la generale perché la guardia nazionale si tro

vi pronta sotto farmi ai rispettivi quartieri. Appena dato il se

gnale dell’azione, uomini, donne, vecchi, ragazzi, di tutti i ceti, di

tutto le età accorrono a costruire barricate; e ciò contro gli

ordini del generale Olivieri, che diceva farsi un insulto all‘eserci

to ed a‘ suoi duci, costituendo barricate in una città alla cui difesa

stavano 45 mila soldati _ Il re entra in città, fissando in casa

Greppi il suo quartier generale. Nella sera, (1‘ ordine del re stes
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50, vengono incendiate le case poste viÎ-ino alle mura, che per

ragioni di strategia nuocevano alla difesa. -- Durante la notte

tutta la città fu illuminata dalle fiamme delle case fatte incendia

re lungo la linea di circonvallazione. Cosi, senza nessuna quare

la da parte de’ proprietarj, fu distrutto un valore di molti milioni

di franchi ; e quegl’ incendj , che dal popolo si credevano

dati nella scopo della difesa, erano salutati con festa.

GlOl'll0 5.

I Milanesi attesero ansiosamente l’alba di questo giorno, che

nell’opinione di tutti, sarebbe stato salutato dal cannone nemico:

ma con sorpresa universale s‘ innoltrava il mattino senza rumori

di guerra. - Più tardi si sparge voce che un generale piemon

tese si era recato al campo di Radetzgk per trattare di capitola

zione in conseguenza di un consiglio tenuto jersera dal re, eehe

la resistenza era stata giudicata inutile per mancanza di viveri

e di denari. Il popolo accorre al palazzo: grida, minaccie e qual

che sparo di fucile. Appajono le carrozze ci forgoni del re, che

si avviano alla porta verso Piemonte. Allora il sordo fremito si

cangia in furore. Le grida di tradimento si levano da ogni par

te, e la popolazione disperata minaccia di portarsi a qualunque

eccesso. -- Si salvi chi può fu il grido universale. Militi, guar

die civiche, cittadini, donne, fanciulli, abbandonando case, averi,

si rovesciano fuori le porte della città. La processione di 60,000

persone e forse più colle Ingrime agli occhi, colla disperazione

sulla fronte forma uno spettacolo orrendo. --'ll re dovette aspet

tare la notte per partirsene, dopo che le sue truppe avvicinatesi

per plotoni alla sua abitazione lnnno potuto rendersi padrone

delle vicinanze.

Gi0l'll0 6.

il Governo publica i due atti legislativi, co' quali viene ac

cettata la nostra unione col Piemonte. Con essi, fino a che sia

aperto il parlamento comune, successivo alla costituente, ci ven

gono conservati e garantiti la libertà della stampa, il diritto di

associazione, e la istituzione della guardia nazionale. il re in tut

te le sue disposizioni dovrà concertarai previamente con una con

sulta straordinaria, composta degli attuali membri del governo

provvisoria di Venezia a di due membri per ciascun de' 00’"1'

lati dellr provincie venete.
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_- il Governo annuncia cessare dal suo officio. Questo-si

sente con piacere, mentre ha fatto tanti decreti che adorano di

assolutisino.

-- Il Governo annuncia nominati dal re tre commissa

rii regi straordinarii : il gen. Colli, il cav. Cibrario e il no

stro Castelli.‘ ‘ _

Radetzk'y entra in Milano sul mezzogiorno pacificamente con

50 mila uomini, non trovandovi che vecchi e partitanti austriaci.

Un altro corpo numerosissimo si accampa fuori delle mura della

città, che viene dichiarata posta in istato di assedio: cannonial

le porte rivolti Contro alla città; soldati nelle case; il quartier

generale a casa Litta; i giardini publici convertiti in accampa

mento. inoltre viene subito sciolta la guardia nazionale; proibiti

gli adunamenti di molte persone: tolta la libertà della stampa :

ogni qualità d’ armi da consegnarsi entro 24 ore. Del resto, la

truppa osserva una severa disciplina. Le vie sono deserte, le bot

teghe chiuse, tranne quelle de’ venditori di commestibili. - Più

tardi, in onta' alla capitolazione, esce un decreto che porta la pe‘

na della confisca di tutti i beni contro quelli che non rientrassc

ro entro 45 giorni. -- Altro decreto mette un’imposizione sulle.

porte e finestre. -- Altro impone una contribuzione di tre mi

iioni di lire. - il carattere del popolo è quasi per intero mutato,

un cupo pensieroso contegno divenne caratteristico di tutti ; e in

molti (circa 400 pers0ne) l’eccesso della disperazione produsse

una vera prostrazione di forze, od un’ aberrazione mentale-La

sera dell‘ ingresso si volle‘illuminazioae.

Sembra incredibile! Milano, che con 500 fucili da caccia

erasi liberata, dovette cedere agli austriaci difeso da più di 70,000

bajonette. "

Giorno 7.

Parata in piazza, ove s’inalza sugli stendardi di S. Marco

la bandiera tricolore con lo scudo di Savoja. i tre commissarii

prendono il possesso in nome di Carlo Alberto della città e pro

vincia di Venezia. - Ciò si cseguisce tra lo sparo dell’artiglieria

e alla presenza delle autorità, ma il popolo era scarso, perché non

avvertito di tal cerimonia. - Quindi Venezia appartiene da oggi

al nuovo ideato regno dell’ Alta Italia. - Qualunque siasi il

sentimento de’ Veneziani per la fusione, ora da buoni Italiani si

assogge_ttano a subirne pacificamente le conseguenze. - La pre

sidenza dell‘ assamblca veneta dichiara cessato lo scopo della sua

convocazione (V. 2 éorr.), non oc(:orrendo più eleggere membri del

governo.
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Giorno 8.

Il Papa protesta controil proclama dell’ impostore Welden (V. 5

corr. ) di cui smentisce alta-mente le parole, e dichiara la ferma

sua risoluzione di difendere lo stato suo contro l' invasione au‘

striaca con tutti i mezzi clic lo stato e il ben regolato entusicv

«ma dei suoi popoli possono somministrare. Ma noi vorremmo di più.

Bealissimo padre coraggiolPronunciate la tremenda parola: Guer

ra contro Ferdinando (1‘ Austria, carnefice della Galizia, bombar

datore di Praga, fedifrago d‘ogni patto, schernitore del vostro no

me, sprezzatore della religione . . .Pronunciate omai guerra, bea

tissimo padre . . . coraggio l -- Dov’ è ? . . . Egli si è ritirato ad

orare. _

A Bologna, dietro convenzione col prodegato, gli anstriaci po

tevano occuparne le porte, ed anche disarmati girare la città. In

onta a ciò, ufficiali e soldati passeggiano la città con armi in aria

baldanzosa, provocando il popolo, e ne avviene qualche parziale

offesa. Wclden chiama insultati i suoi ofticiali, e intima all’ auto

rità la consegna di sei ostaggi, e a tre porte occupate fa puntare

i cannoni. Il pro-legato Bianchetti vorrebbe offrirsi in ostaggio, ma

trova impedita la via dalle barricate. - in città non trovasi che

la civica e pochi carabinieri e finanzieri che abbiano fucili. Alle

ore 4 pomeridiane il popolo sorge sdegnato; le campane suonano

a stormo: gli armati volano alla difesa, e le donne e gl’ inermi

alle barricate. Gli austriaci, portati due cannoni nell' alto della

Montagnola, cominciano a fulminare. - Gli artiglieri civici mon

tano in fretta un vecchio cannone, e con questo corrono alla

Montagnola, dove giunge d‘ altra parte il bravo Don Brinis alla

testa di un corpo di villici. La Montagnola è presa, e tolti iran

noni a’ nemici, datisi a fuga precipitosa. D’ altra parte un _corpo

di cavalleria minaccia impadronirsi degli sbocchi de‘colli. Una

mano di bravi, appostati in un interno mascheramento, lascia ve

nirsì sotto il tiro di fucile i cavalieri nemici , ne uccide e ferisce

alcuni, e pone in fuga gli altri. Sopra uno di quei colli villeggia

va l'arcivescovo ottuagenario Opizzoni: i Bolognesi accorrono a

portarlo salvo in città. - Scacciato il nemico, tutti danno ope

ra alle difese; e si richiamano i militi e le artiglierie ch' erano

avviate per Rimini. I bravi ragazzi del battaglione della Speranza

si distinsero in questo fatto glorioso, in cui anche le «tonnecon

corsero coraggiosamente. [Tedeschi ebbero un centinajo circa tra

morti e feriti, e 50 prigionieri; i Bolognesi 24 morti, 82 feriti, sen

za contare le vittime fuori di città sacrificata dagli austriaci nel

la loro vergognosa ritirata. ‘ 8
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Giorno 9.

I Veneziani, privi di notizie ufficiali, sono sconfortatî da no:

ti zie private, a cui per anco_non vorrehbono prestar fede. Si affollano

sotto il palazzo IiJ/.Ìdll.llt‘, e cl|icggono inlat’llo n.»ti..ic. - Sullnl'i‘ ,

lo si assicura chellngliilterra e la Francia s‘ intromettano per la

pace. -- L' lt..lia deVe accettare i buoni ofticii di popoli amici

i qudi studiar vogliono il modo di evitare l' cfi'tlsione del sangue

giugnvndo egli..l.neflte all' ottenimento della sua ind.pendcma; n.a

l“ Italia del 22 mar..o l8-lo' non potrà lasciarsi nt'rultcinl‘ctl modo

allaili come nella pace di Cam;ofornxio, come ucll’ iniquo trattato

di Vienna.

SUIUFPO, spedito da Carlo Al' arto al campo anstriaw, sotto

scrive una capitolazione (V. Giorno il).

Giorno 10.

Brillante fazione al forte di Marghera. I nostri attaccarono

i primi, ma da Il a poco il fuoco s" impegnò su tutta la linea de’

forti. Le bomhe e le granate nemiche non ci fecero alcun danno.

l Tedeschi ebbero l6 cunmmìeri Uccisi, 22 feriti, qUattro cannoni

smontati, le barricate e i fortini distrutti; oltre no una rosa a

Mestre ( osteria del Cavallino )incendiata da una Loml.a del for

te.- Da parte nostra nessun danno.

Fransesco V duca di Modena è rientrato oggi nella sua

ducale residenza. '

Carlo Al arto, in Un suo proclama dal quartier generale di

Vigevano asserl che la capitolazione fu da lui soltanto iniziata, :

eh.» [u dal Milanesi medesimi proszguilo e sottoscritta. -- Inoltre

dal partito retrogrado-gesuitico di Piemonte si tenta d‘ insinuare

gelosia e rancore fra il popolo lombardo ed il popolo ligure e

piemontese. Si ardisce spargere la calunnia tuo a tacciare la Lom

bardia di tradimento. Né il popolo lombardo ha tradito il pie

memesc, ne il popolo piemontese ha tradito il lombardo.E l’uno

e. l‘ altro furono traditi dal partito retrogrudm

Giorno I l .

Welden scrive da Padova a’ regi commisarii sardi in Vene

tzia, comunicando la capitolazione 0 corrente, wttoscritta da Hct-'B

e SoldS('0. Questa capitolazione porla un armistizio di sci setti‘

mane, come preludio di un trattato di pace. 1 patti sono:
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a) La linea degli stati rispettivi è la linea delle armate.

b) Peschiera, Bocca d’Anfo, 0sopo, evacuate dalle truppe

sarde ed alleate e rimesse agli Austriaci. il materiale di guerra

che e‘ era al tempo austriaco resterà, il nuovo sarà portato via.

a) Gli stati ‘di Modena, Parma e Piacenza evacuati.

d) La convenzione si estende a Venezia ed alla terraferma

veneziana ; evacuazione della città, dii forti, dei porti per parte

delle truppe e della flotta sarda, che ritorneranno negli stati sardi.

e) Le proprietà e le persone in questi luoghi posti sotto la

prelazione dl 900/4710 imperiala.

Il popolo veneziano. entrato in gravi sospetti, si affolla sulla

sera in piazza chiedendo 1wli.io Moli.i ! l commissarii regi co«

municnno al popolo non parte soltanto della capitolazione. Allo

ra il popolo infuriato prorompe: Abbasso il germano regio! Al)

lmsso l emnnn'sarlil Viva Mail/n! - l commisufii chiamano ili

fretta il Mania per calmare il popolo. Mania vi riesce, facendosi

mallevadore del carattere e del patriottismo de‘ commissarii, i

'quuli non coiis‘el'l’ri'flboero il governo quando il conservarla potes-.

se nuocere alla causa ilal"ann, Qne’tre commissarii dichiarono to-.

sto cessare dalle loro funzioni. Più tardi Mania annuncia che per

domenica 45 sarà raccolta l‘ assemblea per nominare il gmerno

nuovo, e che durante questo 48 ore governarà egli. - La folla

applaude. - Mania fa chiamare a raccolta la guardia nazionale:

700 uomini si offrono spontanei di andare sui forti, ove vengono

tosto spediti. -- E questo un popolo domo bensi da tanti secoli

di giogo aristocratico e da cinquant‘ anni di servitù foresliera, ma

capace ancora della più grande energia “ladina.

Ecco un nuovo cangiamento nel gove'fno di Venezia, avve-.

auto a tempo, e senza spargimento di sangue. Un governo debo

le avea preparato il nostro disonore e la nostra ruina. La mano

della Profiidctizti, la voce del popolo lo ha rovesciato in un’ora.

Secondo i patti della fusione, Carlo Alberto non poteva disporre

di Venezia senza l' assenso della Consulta. Questa non fu interro

gala : quindi non adempite le condizioni, il contratto è sciolto, e

Venezia torna nella sua prima indipendenza, come al 22 marzo.

-Se igoverni mancano alla causa italiana, non devono mancare

i popoli. ‘

La notte istessa parte Tommaseo seguito dal cittadino 'l'offoli

per la Francia con missione speciale del nuovo governo per (il-1

len«re l‘ intervento di quella nazione. -- La Francia in italia non

può questa volta esser nltrochc una potente alleata, come la fu

per l’ America e pel Belgio ; e l'Italia non avrà cessal0 di iii" JQ

sé, anche quando da se non abbia potuto far tutto- - Vaflèzia
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rientrata nel diritto e nell’ uso della sua sovranità, tutta in se rac-‘I

chiude para la nazionalità ed indipendenza italiana.

Giorno 12.

il contr’ ammiraglio sardo assicura il nostro contr' ammira

glie Graziani non aver avuto alcun ordine di ritirarsi colla flotta,

che intanto viene all' ancora nelle acque di Venezia. La flotta sar

da e composta di 47 legni, con 4000 uomini circa di equipaggio.

- Nuovo decreto per la consegna delle armi militari (V. 2|

luglio). ‘

- -. L’auditorato della guarnigione publiea sentenza contro va

rii individui colpevoli per_delitti militari di ammutiname alo e d’ in

subordinazione.

La città di Brescia, venuta a cognizione della resa di Milano,

cedette essa«pnre: gli Austriaci oggi vi tornano. Il prode generale

Grif,ini, veduta inutile qualunque resistenza, parti ieri seguito da

gran numero di cittadini. ’

Giorno 13.

o

Lf_ assemblea de’ deputati veneti si e raccolta questa mattina.

Nessuna discussione turbò la saggia armonia. Si stal.ill di no

minare_un governo dittatoriale di tre, t2no a chc’dura il presen

te pericolo della patria, e si dichiarò pmnanente I’asseml.lca per esse.

rc convocata ogni qualvolta anche uno dei tra lo trovasse necerssa

rio. Si decide che dei tre, uno dovesse appartenere all‘ armata di

mare ed uno a quella di terra. i tre nominati a gran maggioranza di

voli sono Mania, il contr’ ammiraglio Graziani, il eolonello Caaw'a«

liv. - L”. assem‘-lea approva (dietro proposta del deputato Malfatti)

la missione importante del Tommaseo per la Francia.

' Ora non si parli più del futuro destino, non si agitino qui

stioni sulle forme stabili del governo mentre dura la guerra. Non

ci devono essere adesso'(ha detto Mania) altro che italiani ed un

striaci. il nuovo governo, liberato assolutamente da nemici inter

ni, saprà occuparsi della difesa la più ostinata. Fino a che Vene- ,

zia e libera, la guerra non è finita, quand‘anche tutto il resto

delle, provincie di Lombardia avesse dovuto soccombere. l veneti

triumviri si potrebbero oggi dire isacerdoti conservatori del fuoco

sacro dell‘italiana indipendenza.

- Il cavalier Mengaldo, che rinunciò al comando in capo

della guardia civica, parte per Parigi con nuova missione governativa.
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.Glornl 14 e 15.

Lo stato maggiore della guardia nazionale si reca in corpo a

far visita all‘ammiraglio Albini ed agli oliiciali della flotta sarda, giun

ta. in questo porto.

- Questa notte da Fasina si avviavano a Venezia due

barche con degli armati. Accortisi i nostri fecero fuoco. I Tedeschi

si gittarono in acqua, e volevano strascitlare la barche a terra; ma

alcuni de‘ no'stri si spinsero lin sotto il tiro di fucile di Fusina, e

presero quelle barche. -- È soppresso il consiglio di vigilanza

( V. i? luglio). Quel consiglio piuttosto che controllare la prefet«

tura dell‘ ordine publico, sembrava diventare anch'esso una pulizia

burocratica. - E istitmto un comitato di pu/licu'tigilanzn, dipelh

dente direttamente dal governo. La prefettura dell’ ordine publica

è tenuta di eoadjuvare e di eseguire gli ordini. -- Gli Austria

ci intimuno la resa al comandante della fortezza di Osopo, il quale

risponde non ricevere dispucei ed ordini che da Venezia. »- Sta l‘er-.

mo ancora, e starà, quel forte baluardo dell'indipendenza italiana nel

Veneto. - Peschiera dopo una viva resistenza cede al nemico: viene

occupata dalle truppe austriache, dopo di essere stato sgombrata dal-,

le truppe piemontesi, che ne uscirono con tutti gli onori della guerra.

-_ Gli austriaci si sono opposti a lasciare asportare il parco di

artiglieria, adducendo di non volerlo restituire t.nchè Venezia non

siasi resa. -- Un parlamentario tedesco si presenta al forte di Mar

ghcra, domandundo un armisli-io di otto ore, a cui il bravo ge

nera le Rizzardi risponde col cannone. -- Soppresso il Cuihitalo di

guerra\ gli viene sostituito un Consiglio di difesa.

Toscana, Piemonte ed il Papa si chimcro tutti egoisticamento

alla uni0aeitaliana, a patto che non sieno violati dall‘ armi au

striaehe icomini de’ rispettivi stati. - I popoli volevano coll‘ Austria

guerra a tutta oltranza;i principi finirono l’un dopo l’altro,e chi

per un motivo, chi per un altro, a patteggiare coll’ Austria. -_

Restanoi Veneziani soli! . . . questo popolo che non si lascia sog

giogare dalle arti notando della diplomazia e del raggiro,

Giorno 1 B.

Il Governo chiama nel termine di 48 ore alla consegna in

zecca degli ori ed argenti notidcati, oche dove-mo notificarsi(V.

49 luglio). Si promette la indennità del là per cento. ContSctl

ed arresto a chi manca. -_ Per decreto governativo viene attivata la

Banca Veneta (V. 25 luglio i, qualunque sia il capitale fin ma

a

.p 1‘\
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realizzato. - Il Governo istituisce una commissione con pienezza di

poteri per l‘ organizzaaione della guardia nazionale.

Giorno 1 7. ‘

SI mobilizza in via temporarin una porzione dclla guardia civica

pel servig‘o dei fotti . -ll comando in capo delle troppe nello

stato ordina In divisione in l'I/Ì'WIÌ di tolti i corpi, si_rcgoluri

che irregolari, composti d'individui delle provincie renale.

Giorno I S.

La città viene circon lato (1‘! m cordone di barche armate di

vigilan..a, onde impedire le comu nicaaioni fra l'esternoo l'interno.

I

GÙOI’IIO [9.

Non si accordano passaporti di uscita da Venezia, se non in

via eweaionale. dietro csprcssa concessione dci governo. - Il ge

ncr. Fcrruri vicn'e destinato ad assumere il comando del riparto

di Marghera e forti adjacenti. '

Giorno 20.

Il generale Rizzardi viene destinato al comando del riparto

di Chioggia ed udjnceme, punto il più importante, e forse il più

minacciato, nell’ estuario.

Giorno il.

Si ordina che nessuna barca di publico o privata ragione

possa sortire da Venezia. se non per la via di Chioggia eBurano.

S’ istituisce un circolo ilalimw, che si raccoglierà ogni sera

in pui Iica udunanm; utile associazione, ove si discutono con di

gnità e moderazione gli interessi del popolo.

Giorno 2%.

Arrivando quantità di persone a Vcnezia, via di mare. si

obbligano tutte le turche a prender pratica alle rive dell‘ ufficio

di sanità marittimu.



AGOSTO 63

Giorno 23.

La tariffa de’ prezzi_pcl tabacco da naso e da fumo, in for

2:! delle altUali circostanze, vicne temporariamcnte modi. cala. Con

tm piccolo aumento di questi l)l'€óz.i si procura all‘erario nazio'

n..le una non lieve risorsa.

Giorno 24-25.

Le notizie sparse da alcuni giornali, che le basi della me

diazione sulla vertenza nastro-italiana sicno tali da sacrificare

Venezia alt Austria, hanno gittato negli animi de' Imoni lo scon

furto. l.‘ ltalia domanda soldati, e la Francia la manda ambasria

tori! La pace si vuole lratlarla, o Veramente si vuale d:llurla? E

sarebb‘ egli vero che si Volesse gittar Venezia come vittima espia

toria nelle mani dell’ Anstria ? - Ai fatti ci saremo anche noi,

vivaddio! noi che abbiamo tutti tanti sacritizii per sostenere la

causa dell‘ ltalia intera.

Giorno 20.

Il contrammiragtio Giuseppe Marsich ènominato generale co

mandante in capo della guardia civica.

Giorno 2 ’5.

la Venezia si sono raccolti letti, paglîarìcci, materassi, le“.

zimli e coperte, largite da private famiglie, per l‘ allestimento de

gli spedali militari e delle caserme. - Oltre a ciò si offrono an

che cappotti ed altri oggetti di vestiario, de‘ quali t' abt.igliinnem

to militare difetta.

Giorno 28.

S’ impone una tassa di L. 6 :‘72 per quintale metrico sulla

fabbricazione della birra.

Carlo Alberto in Alessandria pnhlica un proclama, in cui

espone il suo desiderio di ripigliare la guerra, terminato che sia

l’ armisti..io.

Giorno 2%).

Venezia ricette parecchi indirizzi amichevoli dalle città sorelle;
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Tutti gli sguardi degl’ italiani sono rivolti a questo tempio, doVe

si conserva il sacró facce della indipendenza. - Venezia non

rifiuta di fare tutti gli sforzi possilili; ma le sue forze hanno un

limite. - Il nostro Governo ha fatto un appello al patriottismo

italiano, perché si spediscano soccorsi a sostegno della nazione. '

Giorno 80.

Il Governo dichiara che le publiehe amministrazioni riceve‘

ranno in cauzione al valor nominale le 'caytelle de’ due prestiti

fatti a Venezia, ed autorizza anche la sostituzione di esse cartelle

alle obbligazioni metalliche ed al consolidato che fossero in de

posito di cauzione.

Giorno 81.

I

Il Governo apre un prestito nazionale di dieci milioni di lî

re italiane, diviso in 20,000 azioni fruttanti il 5 per cento. Il

debito è assunto e garantito dalle provincie lombarde e venete.

Sono assegnati in cauzione ipotecaria nel prestito il Palazzo Du

cale e Procuratie Nuove. Per Venezia si olbhgano i triumviri, e

per la Lombardia il sig. Cesare Correnti, che rappresenta con re

golare mandato il comitato di difesa di Lombardia. Questa somma

Verrà inpiegata a sostenere la insurrezione delle provincie lumi

bardo-venete e la difesa di Venezia e a conservare collaindipen

tienza di questa città la libertà e I‘ onore di tutta I’ Italia.

« La guerra regia è finita 5 la guerra del paese incomincia, »

( Mazzini ).

Settembre 1848.

Giorno 1.

, Giunge a Venezia una compagnia di volontarii anconitani,

ben armati, ben vestiti: e un” avanguardia di altri che perveran

no per combattere la santa guerra. - Speriamo che i volonta‘

l‘ii non saranno più disprezzati.

A Milano peggiorano le condizioni. - I cittadini sono affat

to senz‘ armi; perfino il corpo de’ pompieri fu disciullo, etc trom
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be vennero portate nel castello. _ Istituito un governo militare

i Vecchi impiegati d' ogni ordine vennero congedati. - Fu data

un’ academia, in cui si fecero 240 biglietti, ed erano 240 ufficia

li tedeschi spettatori; il commercio e morto; la città è nello squali

lore. Radetzky fa portare via i capolavori d‘arte,spogliandone le

biblioteche e pinacoteche. -- La colonna Garibaldi dopo varii com

battimenti sostenuti contro un numero prepotente di austriaci, di

fettando di tutto che occorre per sostenere lungamente la lotta,

si è quasi tutta sciolta, ed in gran parte è entrata nella Svizze

ra, deponendo le armi. - L’ illustre Mazzini si è pur salvato nel

la Svizzera. Una continua migrazione de’ popoli della Lombardia

monde diserte le più popoloso e fiorenti città invase dall’ aborito

austriaco: Ben cento mila' abitanti (1’ ogni condizione, (1’ ogni età,

stanno rifuggili in Piemonte, in Svizzera, in Francia, in Inghilter

ra. -- Ipalazzi di Milano sono deserti; la migrazione prende

proporzioni spaventose: l’Austria regnerebbe tra breve in un de

serto. L’ Austria occupa militarmente l’ Italia, non la possiede.

Giorno 2.

Riceviamo da Osopo notizie, che colà si resiste meravigliosa

mente. Abbisognavano di fulminanti da fucili, e s‘ ingegnarono di

fabricarne in gran copia. ScriveSi di cola: Qua vertgac/tttrrtqzre de

sidera imparare rame di gloria e di speranza ai riva, e vedrà eol

dati allegri tra gli slcnlz',priri di stipendio, ignudi i piedi, logo

re le vesti che sino da' primi giorni indossarono, li vedrà coni/1a!

tcre, far sortito all'inimico, e sfidare le bufera di questa elevatissima

rocca.

Il Governo dirige una circolare. ai parochi perché nelle loro

chiese raccolgono ogni giorno Iimosine pe‘ bisognosi della patria,

versandolo ogni lunedì nella cassa centrale; e ciò fin che duri la

guerra.

Giorno 8.

Serie dal nostro arsenale il nuovo piroscat'o Pio IX. È stato

destinato al comando di esso il tenente di fregata lppol. Mazzuc

chelli.

Questa notte avvenne un incendio nell’antico albergo del Pelle

grino.- fu grave il pericolo, avendo il fuoco divampato vicino al

deposito di liquori. Accorsero i pompieri c pafècchi militi (“1 i"

brev’ora il fuoco in estinto. 9
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Giorno 4.

il governo, per motivi di economia, sopprime l'ispettorelo ge«'

herale «lcll‘artiglieria e del genio (conservando al gen. Armandi il

titolo d'ispettore onorario), e cosi pure la direzione generale delle

l'iii‘tilicazioni. Le attribuzioni di questi due dicasteri sono distri-=

Luite fra le altre autorità militari.

\ Le nostre guardie nazionali nei forti vogliono occupare la

lunetta degli avamposti, onde vedere in faccia il nemico. l Vene-*

zioni avranno una bella pagina in questa storia.

\ Gloriìo 5.

La flotta sarda questa notte ha imbarcati anco i militi di ter’

fa, che qui erano stati spediti da Carlo Alberto, tenendosi pron-‘

tu a scioglier le vele, secondo i patti dell'armistizio di Salasco.

Perché richiamare questa flotta? Essa non formava parte di quel-=

l‘esercito che combini» la sospensione delle ostilità con Radatzky.

A Padom si pubblica da Welden un decreto (V. 45 luglio) con

tre chiunque tenesse armi o recasse insulti al militare; i con*

iravent0ri saranno irremissibilmente tradotti avanti un giudizio stai»

torta, e fucilati entro 24 ore.

GIOI'IÌO 60

À Genova ed a Livorno avvennero in questi giorni grandi

l‘ominovime'nti popolari per la causa italiana. Carlo Alberto conti

inua in Alessandria a pubblicare proclami - A Genova (dove giunse

il prode generale Antonini) il popolo operò la demolizione del forte

5. Giorgio:vennc aperto processo contro i demolitori; ma questo

‘processo venne poi dato alle fiamme da Lorenzo Pareto fra gli

applausi del popolo. - A Livorno la truppa è nelle fortezze; la

città in balia degli insorti. Guerrazzi vi fu mandato per sopire

ogni discordia: le truppe hanno finito per fraternizzax‘e col po-‘

polo; I

» La regina delle lagunc se ne sta grave, dignitosa come il

leone di S. Marco, Superba di aver ospitato la bandiera della guerra

nazionale, vile tradita dal 're di Napoli, ravvolta e quasi nascosti:

dal pontefice. a mezzo solo svolta dal grandaea, ’è coperta di un

l\tgtilirc \(‘lo in Piemonte. »
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Giorni 7 - 8 .

Giugne, al nostro governo la notizia, che l'Austria accettò la

mediazione della Francia e dell'Inghilterra per la pacificazione

dell'Italia, e che si prendono le opportune disposizioni per la ces

sazione dell’ostilità -_ Per altro l'Austria dice alle potenze media

trici, ch’ essa spera di arrivare ad una più pronta conchiusiona

della pace a mezzo delle dirette negoziazioni intavolatc col re Carlo

Alberto. _ Sta a vedere poi se Carlo Alberto abbia facoltà di

trattare in nome della Lombardia e di Venezia! - E poi la guerra

non e fra Carlo Alberto e l’Austria. Carlo Alberto non fu che

l’ausiliario dell' insurrezione popolare. Ma già le sorti d'ltalianoq

possono decidersi co’trattati: la spada sola taglia le quistioni del-.

l‘indipendenza de’ popoli. '

’ Giorno 1).

Il nostro governo pubblica una lettera consolaute di TOllle

museo, il quale dice che prima del di lui arrivo in Francia, e prima

degli ultimi fatti di Venezia, poco pensavasi cola a noi, bensl molto

alla Lombardia, ed assicura le spedizione di legni francesi nell'A-.

driatico.-L’illustre nostro concittadino Tommaseo pubblicò a Pa«

rigi un Ap;wt a' la France; che destò l‘entusiasmo di tutti per la

nostra causa. Un riputato giornale cosi si esprime: « L’attività o

la solerzia degl'incaricati del Governo di Venezia, sigg. Tommaseo

e Toffoli hanno trovato eco nella nazione sorella d’Italia, ed otten

nero sieuro soccorso per Venezia, e quindi per l’ Italia. Il Tom-.

maseo e uomo di sentimenti generosi, ed il Toffoli è giovine

di spirito e di mente italiana, e col suo franco e leale adoperarsi

e parlare seppe cattivarsi l‘ animo e la simpatia de’più illustri. 1,

Giorno ‘1 0.

Segue in piazza una rivista di quattro battaglioni della guardia

civica per parte del nuovo generale Marsich, coll'intervcnto del

Governo e del general Pepe. La milizia cittadina mostrò di essere

bene istruita, ed il Battaglione della Speranza (giovanotti da là a

48 anni) vi fece un’ottima comparsa.

Il Mania parlò al popolo; ringraziò dei sacrifizii fatti, o ne

lodo la spontaneità; ricordò come la guardia civica, nuova affatto

al servigio militare, volle costituirsi in battaglioni in men che una

Ilfllli: (V. N agosto), e corse api,mpsa sui forti deve tuopavg



il)

(53 SETTEMBRE

cannone; fece osservare che ora non siamo più soli, perché due

grandi potenze si posero mcdiatriei della ,nostra causa; che que

ste potenze non ammetterranno condizioni indegno di Venezia, e

che se una di queste condizioni volesse mai essere imposta, noi

faremo come nell’“ agosto, e ricuseremo: che delle mandre si

decide la sorte senza interrogarle, non di un popolo come noi;

che senza il nostro consenso il destino di Venezia non sarà tis

sato: essa è libera; il suo governo è governo indipendente di un

popolo sovrano. E qui avendo alcuna voce fatto udire un viva

alla repubblica, soggiunse il Mania: nè chi governa, nè il popolo

assembrato sulla pubblica piazza poter determinare le condizioni

della nostra futura forma politica: decideranno inostri legali rap

presentanti.

Giorno 1 l .

Giunse a Venezia un vapore da guerra francese ed una fre

gata americana. - Vennero inoltre alcuni trabaccoli con molti

volontarii pontificii di quelli che combatterono a Vicenza, e che

terminando adesso la loro capitolazione corrono ad aumentare la

nostra forza-il governo assoggetta alle discipline militari anche

le guardie di finanza.

Il re di Napoli, che aveva promesso assistenza alla causa ita

liana, e che poi ci ha traditi, mandò le sue truppe a bombardare

Messina, dove sbarcato incendiarono, saechegginrono, distrussero

quella infelice città -- L’iniquo Borbone ha circondato di cada

veri il suo trono, e tramutata il re in carnefice. Gli sghcrri di

Ferdinando non hanno Messina, ma le sue macerie. - Tutti

restarono atterriti nel Vedere com‘ era minato. Era una re

te di strade sotterranee seminale di barili di polvere, che per es

sere da circa un mese che stava lì sotto all' umidità non prese

fuoco: che se per caso bruciava, Messina e l’ armata regia an

davano all‘aria. Vi furono da parte de’ regii circa 4000 fra morti

e feriti; e da parte dei Siciliani un migliajo.

Ì

Giorno 1 2 .

Il cardinale patriarca ordina una serie di preci da farsi un

giorno per chiesa, onde implorare il divino aiuto nella presenti

necessità di Venezia, culla e rocca di Libertà, ora fatta asilo delle

italiane speranze.

Giorni 18-14.

Malgrado le crudeli lezioni dell’ esperienza, a Torino l’abate
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Gioberti ha fondato testé una società, destinata ad estendersi per

tutta l‘ italia, allo scopo dichiarato di mantenere il regno dell' At

ta llalia sotto lo scettro della dinastia di Savoja, e le integrità

territoriali e prerogative politiche dello stato della Chiesa, del

regno di Napoli, del regno di Sicilia , del granducato di Tosca

na e della republica di S. Marino; e questo accozzamento di sei

stati si chiamerebbe unità d' Italia.

Giorno 16.

Radatzky fa grandi preparativi militari in Milano. Vi si at

tendono nuove truppe, e le chiese si destinano di alloggio ; si

scavano fossi, s’inalzano opere intorno al castello; e sono pron

ti imateriali per barrieare le strade. - Radetzky ha insistito con

moto violentissimo per lo sfratto dei Lombardi rifugiati nel Tici

no: non ottenuto, ricorso a rappresaglia, e cacciò da Milano i

Ticinesi.

Gl0l‘l10 I 6.

Il general Pepe passa in rivista il battaglione Zambeccari e

f il battaglione universitario Cenarini, nuovamente arrivati da Ra

Venna, e composti di giovani volontarii, pontificii e veneti. Questi

militi si distinsero a Cornuda e alla Rotonda, e ritornano alla

difesa della causa nazionale dopo tre mesi di esilio forzato in se-

guito alle capitolazioni di Vicenza e di Treviso, con gli stessi mez

zi sono pur giunti MO bravi artiglieri lombardo-veneti, opportu

nissimi a’ nostri bisogni.

(2101110 1 È .

A Carpenedo, presso Mestre, gli Austriaci stanno lavorando

in opere di fortificazioni. A Padova pure fuori di porta Savona

rola preparano un campo triacierato.

A Milano continuano le migrazioni; altri 40,000 abitanti ab

bandonarono la città. Le dimostrazioni che precedetter0 la rivo

luzione , ricominciano. Nessuno fuma dal 4 settembre in poi;

nessuno veste elegantemente, ma vedonsi le persone più agiate ve

stite alla foggia de‘ contadini. L’ esasperazione non e solo nella

città, ma è più grande nelle campagne. Si vuole un prestito for

zato di 2,800,000 lire. - Milano non è più che una vasta ca

serma austriaca; palazzi, chiese, piene zeppe di soldati; CHDDOHÌ

sulle mura del castello rivolti verso la città; intere batterie alle

porte, strette al di dentro e al di fuori
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il governo pariflca alla nazionale la bandiera francese coi

pagamento dei diritti di porto e delle tasse sanitarie.

Giorno 1 8.

Da oggi in poi viene attivato un Bersaglio per csercitarvi

la guardia civica, con determinate discipline.

GlOl’ll0 l 9.

Un decreto governativo, da corso monetario ai vigliettiemes«

si e garantiti dalla Banca. Questi corrispondono ad un nuovo pre

stito di tre milioni di lire fatto da alcuni ricchi privati con tan

te cambiali ad un anno circa di scadenza. il Governo girò questo

cambiali alla Banca Nazionale, la quale emette tanti biglietti di

banco da i, 2, 5 e 5 lire, intitolati moneta patriotica. - Le

cambiali restano in deposito a garanzia della Banca, la quale ma

no mano che riscuote dette cambiali, devcritirareebruciare una

Corrispondente quantità di viglietti.

Giorni 20-2 E .

Notizie dalla provincia. I)‘ ordine superiore furono invitati tutti

_ i militari in pensione, che trovansi nelle provincie a recarsi in

Verona. - Tutte le famiglie de’militari, che sono in ltulia,ebbe«

ro l’ordine di recarsi nella loro patria. Gl’ invalidi di Padova

(ove rimasero circa 8000 creati) si porteranno quanto prima a

Serravalle. - Quasi tutti gli ammalati partono.- 'l‘uttiimateria

li di guerra, esistenti nel 'i‘rivigiano, furono radunati al Bosco,

presso Conegliano. - Nel Cadore si manifesta una grande agita

zione popolare. - Nella provincia di Vicenza il popolo straccio

la costituzione che si voleva dargli dall" austriaco, e tutti riliuta«

rene d’ accordo la istituzione della guardia nazionale. -« Osopo

non‘ solo resiste, ma di tratto in tratto da molestia al nemico che

lo tiene assediato. -_ A Belluno i Tedeschi malati di tifo, in nu-.

mero di oltre 500, diffondono la malattia nel paese, che da ciò

prende motivi (1’ insorgere. _ Anche a Verona si moltiplicano i

sintomi dell' insurrezione. Le iscrizioni rivoluzionarie cuoprono i

muri della città, malgrado le severissime pene onde un decreto

publicato il giorno 49 minaccia i proprietarii stessi delle case 0-.

ve rinvengonsi tali scritti._g_ Le colpe dei principi hanno reso per

poco impotente il volere del popolo, non l‘ hanno mutato : rinliam=

malo dalla immcritata sconfitta, e aiuuiaeslrato dall’ esperienza,
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'1‘isot‘gei‘ù a nuova prova. Lo spirito nelle previncie t'ii gradalaa

'mente rialz_andosi. Si appalesa gli stessi sintomi del marzo decorso,

_ Gli esuli della terraferma proposero al governo provvisorio

di Venezia, che prendesse in tutela gl' interessi delle loro provin

cie; proposta che venne dal governo stesso aggradita. - Quin-‘

di il governo di Venezia è moralmente governo di tutte le pro-»

vincie venete. cosi risguardato da tutti quegli abitanti di esse, che non

hanno il voto impedito dalle baionetta tedesche. - Gli Atlstriaci

fecero un contratto coll'imprenditore Talaechini, affinché questo ri

duca entro brevissimo tempo ma in istato perfettamente adopehxbile

le strada ferrata da Vicenza a Mestre, e diedero tutte le altre

disposizioni per la riattivazione della medesima.

La Consulta Lombarda presenta al re di Piemonte ed alle

potenze mediatriei una Memoria intorno alla deplorahile condizio

ne della Lombardia, nella quale si nota : « Non il: esagerazione

l’affermare che nella Lombardia all' impero delle leggi e sostituito

l‘ arbitrio. Di giorno in giorno i capi militari vanno emanando le

dISPOSÌZÌOIÌÌ più esorbitanti e sommarie. Nella città di Milano, di

Brescia, di Monza ed in altre; si è promulgata la legge marziale

con tale un applicazione a casi più frivoli e‘compresi perfino set

to l’ indeterminata definizione di un ec.ec. da poter di leggieri col

pire persone del tutto innocenti, e non d’ altro imputabili che

d'inscienza. Di qui le capitali esecuzioni onde furono insanguina

te varie città e borgate; di qui la sommaria applicazione del ca1=

cere e delle verghe a persone (1’ ogni stato. E però la popolazione

vive da per tutto agitata e fremente del vedersi chiamata in col

pa di delitti che non conosce, e tratta innanzi a giudici che sono

nel tempo stesso accusatori cllpidi di vendetta, presso i quali, le

gnari che sono le più volte della lingua del paese, è tolta persino

la difesa della parola. Ma se il volge, principalmente nel contado

volge in fuga all’ appressarsi de’ corpi militari e cerca rifugio nei

campi ed oltre il confine lombardo, la gioventù più rigorosa si

rode in segreto, e medita prorompere a disperati conflitti. Quin

di e cresce a dismisura l'emigrazione, e si accnmula una tristi:

serie d’ ire publiche e private, che potrebbero, quando che sia,

produrre lo scoppio di una generale insurrezione. _'- Intanto, se

da un lato offre spettacolo miserevole quella turba di emigranti

d” ogni ordine, d” ogni età, che si affollano ne’ paesi limitrofi, qua

li spinti dalla tema delle incorso censure, quali dallo sgomento

delle patita e delle minacciate calamità tutti dall’ abbominio del

la dominazione forestiera; non incute dall‘ altro minore ansietù la

eondizione della rimasta popolazione lombarda, che, del continuo

suscitata da nuovi argomenti di sdegno, da un mommtoflfll’ al*

'v';
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tro può ridursi a non prender consiglio che dalla disperazione. Al

quale concitamento diedero in questi ultimi giorni nuove cagioni

gli straordinarii guerreschi allestimenti, icannoni appuntati contro

inermi città, i bandi in tuono sempre più minaccioso e severo,i

giudizj precipitati, le pene inflitte, quando di morte, quando di ver

ghe, per mancanze ancor dubbio o troppo leggiere. Tale è in ge

neralc la condizione della popolazione lombarda; condizione de

ploral>ile nel presente, più dcplorabilc per le conseguenze future,

se in ispecie si pensa a tanta gioventù sbalestrata lontano dalle

proprie famiglie, esposta ad ogni cagione di pericolo, impedita dal

continuare ne’ suoi studii, o nelle sue professioni, vivente in quello

stato di concitazione continua, che, se non giunge a guastar l'ani

mo, turba di certo la fantasia e l’intelletto. »

Giorno 22.

Giungono nel porto il vascello il Jupitcr e la fregata la Psiche,

legni da guerra francesi. Terminato l‘armistizio Salasco, si è pro

lungato d'un altro mese. - L’Austria si mostra pronta ad una

guerra, non cosi il governo piemontese per salvare la corona sul

capo di Carlo Alberto.

Giorno 28.

Abbiamo alla vista la flottiglia austriaca. Essa si compone

di 5 fregate, 2 corvetteq 4 bric,l scanner, 2 scialuppe cannoniere,

8 penic/tes e 4 battelli a vapore. - I trabaeeoli qui diretti ven

gono predati.

Giorno '14.

Sul far della sera i nostri, senza soffrire alcun danno, respin

gono dai posti avanzati del forte 0 un rilevante numero di tira

glieri austriaci, che gli avevano molto vivamente attaccati.

Glùl'lll 25-26.

Brillanti fazioni in Osopo. Lo spirito di quella guarnigione

di eroi è singolare. Alcuni soldati uscirono dal paese colle sole

baionetta; ma accortosi dall’alto il comandante, spedì in loro soc

corso una pattuglia di trenta uomini, che caricò improvvisamente

il nemico, e s'impegnò un fuoco di tiragliatori che durò tre ore.

lilolti.gxorti ebbero gli Austriaci; i nostri solamente tre feriti.
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Giorni '5 7-28-29.

i Veneziani vivono in agitazione per la depredazione di qual

che trabaecolo, fattane dalla flottiglia austriaca, e perché sentono

che le trattative di pace sono sempre sul loro principio. L’Austria

vorrebbe colle trattative e cogl' indugi passare l' inverno, e protrar

re fino a primavera il momento in cui negare assolutamente ogni

giusto patto all‘ Italia ed alle potenze mediatriei. -D’ altra parte

poche speranze c’infondono I’lnghiiterra e la Francia. L' Inghil

terra che lasciò bombardare Messina (V. Giorno H) e massacra

re i suoi eroici abitanti, dopo aver date ai Siciliani tante spe

ranze della sua efficace protezione, essa è ancora sulla via diplo

matica de’ trattati del 4845. La Francia, governata da uomini che

hanno la stessa tendenza che aveva Luigi Filippo, quella cioè di

farsi perdonare col mezzo di una politica conservatrice la nuova

loro posizione dalle corti del Nord, manifesta continue esitazioni

sugli affari italiani. »- Intanto le speranze della pace vanno agli

occhi nostri sfumando. L’Austria, che non abbandona le sue pretese

sul regno lombardo-veneto, propone di convocare un congresso ge

nerale, nel quale di comune accordo come principali potenze d' Eu

ropa verrebbero concentrate le più Opporlune misure onde assi

curare da una parte nn' amministrazione nazionale ed indipenden

te nel regno lombardo-amato, e per consolidare dali' allra parte in

modo durevole la tranqmllild della penisola negli Apcn-ninz'. liceo

ciò che possiamo aspettarci dalla mediazione: la sudditanza alto

scettro costituzionale di Ferdinando! Guerra, guerra sia la nostra

risposta. - E che?5taremo noi ad attendere pazientemente da

gli altri la sentenza della nostra causa? Sinai presente 1' avverti

mento dell‘ illustre Mazzini in proposito all'intervento francese: «

Abbiate alleanza, non protezioni; non dite a‘ Francesi: Soccorelczi

pm‘f/Iè siam vinti; ma ditegli: L'ora è giunta per la guerra su

prema fra due principii, per l’alleanza republicana tra la Francia,

Svizzera e Italia; noi combattiamo per essa: scendete a combatte

re con noi. -- Scendcrnnno. - L'intervento armato e pro del

paese sta in mano vostra. » -« E per ultimo.chiude egli cosi il

suo discorso: « Sorgiamo nella virtù di unprincipio; e. quella

che gli stolti chiamano l’. ultima ora di un popolo, ne sia la

prima.

Viene istituito un consiglio di giureconsulti per consultare ri

chiesto o spontaneo sui gravi argomenti che posson travolger que

stioni di legislazione.

,

-9 tu
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L’ abate Gioberti in Torino, qual presidente di quella società

della confederazione italiana, invitò personaggi d'importanza da va

rie parli d Italia ad assistere a quelle sedute. Ma uomini distinti per

ingegno e noti per opinioni democratiche denunciano francamente

ail’ltalia la società federativa di Torino come mezzo inefficace cd

wreneo a raggiungere quella vera unità di voleriedi azione ch’è

necessaria a scacciare l’austriaco ed a fondare una durevole li

bertà.- il Guerrazzi rifiutando d‘ intervenire alla detta ’assemblea,

cosi interroga l’ab. Gioberti:« Ella desidero il re di Piemonte re

dell‘universo ltalia; ed io pure lo vorrei, purché l' Italia fosse

una: ma dica: col suo re Carlo Alberto potrà ella conseguir que

sto intento ? . . . . Vinto in guerra, né voglioso, né potente a sgom

brare le male piante che sono abbarbicute intorno al suo trono,

di corpo mal fermo, con ministri esosi a’ popoli, inetti e cattivi.

per quanto ce ne porge la fama, oh come vuote ch'ei possa sol

levare la spada fatale che libererà l' Malia?»

Giugno col vapore francese l’ Ocean la deputazione compo

sta dell’avv. '1‘eoli, segretario del comitato di difesa di Ancona ,

e BHssalli, presidente di quel circolo popolare, incaricata di porta

re al geo. Ferrari il primo prodotto in oggetti delle offerte citta

dine di Roma e di Ancona, ch‘è 55 balle di panno, camicie, scar

pe, pantaloni, non che un pacco di capsclcs. Il medesimo legno

reca 6000 fucili provveduti dal nostro governo, più di 80 militi

volontari Lombardi della vulorosa colonna Manara, ai quali furo

no tolte le armi in Piemonte, quasi che fossero prigionieri nemici.

' Venezia attende con lunga pazienza i soccorsi delle città so

rclle. Ecco la circolare dell’ illustre Giuseppe Mazzini a questo

proposito: ,

« Gl’inviati della republica veneziana alle città d’Italia si

rivolsero ai loro fratelli con un indirizzo in data di Firenze 9

settembre. Essi dichiararono che Venezia, per difendere la sua ban

diera, onorcc speranza del popolo italiano, ha bisogno d'una

somma mensile di tre milioni di franchi. Ei s‘inlirizzano a tre

milioni d'ilaliani e chieggono a ciascun d‘essi un franco al mese

per la formazione di questo capita] di soccorso.

a Venezia è oggidi il cuor dell’Italia: lo e per la sua incrol

labile volontà, per la santità delle sue intenzioni, per le sue glorie,

per le sue speranze e per le sue sventure. Mentre pareva che da

per tutto si spegncsse, lo spirito nazionale si raccoglieva in essa

come ne‘ tempi antichi; mentre tutti picgar-vno e tliapcravano;
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Venezia gettava il guanto ai barbari: ell'aveva fede ne' diritti e

nell' eternità d‘Italia, ed ognuno di noi dee oggi rispondere delta

sua esistenza, se vuol dar prove del suo onore per la patria. li

tempo che l’italia segua l'esempio che le da la misera Irlanda ,

o tempo che la cassa del popolo sia fondata fra noi,’e che il nu

mero immenso de’ soscrittori apprenda a’ nostri amici qual‘ e la

Somma del partito nazionale e quale la sua volontà. Afl'rettiamoci

dunque ed operiamo. Ripeteremo qui le parole degli inviati vene

ziani: Colui che rifiuta di pagare l'imposlanazionalc per Venezia,

pronuncia la sua sentenza; ci deserta vilmenlc la causa della

pulria e della libertà. » '

‘ 01l0hl‘0 l 84 8.

Giorni l -‘l.

I dittatori ordinano l’allontanamento da Venezia di alcuni

membri della presidenza del Circolo italiano, tra"quali il capitano

Mordini, che disse essere il nostro governo circondato da una ca

mem nera, la quale imeppa il movimento, ne ratiene lo slancio su

blime del 22 marzo, egli fa discouoscere la sua origine rivoluzio

naria, che da Venezia doveva spargersi per tutta l‘ ltalia, ed indi

arrisehiò proporre che il governo convochi una nuova assemblea.

della quale i Lombardi cdi Veneti possano essere elett0ri ed eleg

gibili, onde poi si dichiarasse governo i0l'l)8fd0fVtìliéi0.

\

Giorno 8.

Il governo proibisce severamente ai militi l‘ intervenire ad as

semblee de' cosi detti Circoli, in cui si agitano argomenti di pa

litica o di guerra. :: Per disposizione improvvisa del governo, il

presidente dell' assemblea dei deputati della città e provincia di

Venezia invita i deputati medesimi ad unirsi pel giorno il cor

rente, onde: l. eleggere un comitato il quale tratti delle c0ndi7io
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ai politiche: 2. nominare un governo nuovo, quando risulti ces

:ato il pericolo urgente che indusse a conferire la dittatura.

Giorno 4.

il governo abolisce la privativa nel nitro. : istituito un

comitato filiale di publica vigilanza per il distretto di Chioggia. ::.

La flotta austriaca nelle eque dell'Istria riceve un erdme dal gc«

nerale Wclden di non ristringcre il blocco di Venezia e di allcn-_

tare il rigore mell‘inseguimcnto de‘ legni.

Gfi0l‘l’l0 5.

La Direzione della scuola tecnica annuncia accordata dal

governo la' proposta istituzione di una scuola di nautica, come

una sezione della scuola tecnica, da attivarsi col prossimo anno

scolastico. - i giovani, che si dedicavano alla professione del

mare dovevano cercare tale istruzione teorica in istituti stranie

ri. Ciò che l‘Austria in 54 anni d’ infausto dominio non seppe

o non volle fare, questi pochi mesi di proprio nazionale reggi

mento valsero a condurre ad effetto.

Giorno e.

La migrazione lombarda continua. Comprendcndovi donne,

vecchi e fanciulli, si computa un buon mezzo milione di

fpcrsone fuoroscite nella Svizzera e nel Piemonte. - La tran

quillità è' una cosa affatto insperabile nella Lombardia, ove l‘Au

stria non vi esercita il dominio se non per mezzo del governo

militare. Due mesi di occupazione austriaca bastarono a ridurre

quel povero paese in una condizione disperata. l prestiti forzati

si succedono I‘ uno all' altro; requisizioni considcrabili; le ven

dette di iladctzky insanguinano il suolo. A Milano I‘ irritazione

generale è al colmo: non si fuma più, non si giuoca più

al lotto, abbenchè‘ sia stato ripristinato. Radetzky fece aprire un

teatro, _ma non vi si ve'ggono che ufficiali e soldati. Sei cannoni

vennero collocati sulla piazza. Le chiavi del duomo ogni sera

vengono consegnate al militare, e un corpo di soldati passa la

notte nell’interno, e là si fuma, si mangia, si beve, e si sporca.

- La barbara persecuzione poi degli Svizzeri fa provare all’Eu

ropa che Radetzky appartiene alla stirpe dei barbari. = L'Au

stria, disperando forse di mantenersi stabilmente in Lombardia,

pensa a vendicarsene cogli assassinii, colle concussioni, cogl‘in
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salti brutali, coll‘aflidare di bel nume il governo a quelle perL

ne che prima dalla rivoluzione di marzo (‘I‘uflsi meritata l'ese

crazione universale; tra le quali tiene il primo luogo 1' infame

Pachta. Fu pubblicato un dccrelw di Badctzky‘ che annunzia un

amnistia già data, e promette una costituzione, ma qUcsto in

dulto imperiale fu accolto con generale disprezzo. Inoltre, quan

in all’ amnistia il tutto non corrisponde , essendo frequenti gli

i.nprigionamenti di persone: e quanto alla costituzione, l'Au

stria dovrebbe ricordare che la rivoluzione è scoppiata appunto

all‘ annuncio delle concessioni costituzionali. A Pavia si ebbe il

coraggio di affiggere sugli angoli un avviso ai tedeschi che minac

rin prossima e più che mai tremenda l'insurrczione. Eccolo»:

IL POPOLO LOMBARDO.

« Tedesco! Tu sei uomo; io son uomo :‘ è giusto dun

que ch’io ti avvisi: Fuggi! V

Tedesco! Adesso sei ancora in tempo; domani sarà l'or

se troppo tardi. Fuggi!

Tedesco ! Se ti han detto che tu possa-danzare su di questo

suolo ti hanno ingannato. Fuggi!

Desso ti brucia sotto i piedi, perché non è tuo, e tu lo

hai profanato: l’ uomo al quale appartiene ti odia, o Tedesco:

ti odia oggi, ti odierà domani e sempre.

Guardati attorno, o tedesco, e lo vedrai : il tuo alito avviz-‘

zisce la guancia della giovanetta che t‘ abbia pur una volta guar

dato per errore; parlarti è sacrilegio, toccarti e morte!

Questa maledizione di popolo è di Dio o tedesco, fuggi!

Il padre,il fratello uscirono quando tu entravi, e furono mi

gliaia; ma lasciarono sotto il guanciale una parola scritta in tuo

co: libertà. Noi la raccogliemmo per noi e per loro, e tu sai ha.

ne che bruccia. Fuggil ' ‘

Tedesco, tu ridi, io piango; ma guarda che non ti soffochi

il riso nella strozza, e la mia lagrima cadendo su te non ti av

veleni. ' _

Tedesco! tu mi haiinvolato il fucile che la sventura o le

altrui colpa mi avevano fatto cadere di mano; ma non importa.

Aguzzerò di e notte sullo spento focolare il coltellino con

cui taglio il pane nero, che il bianco tu me l'hai rubato.

‘ Poi se la tua bomba me lo strapperà dal pugno, mi ti av

viticchicrò, o tedesco: colle ugne ti squarcierò il petto, e ne
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strappen‘.» il cuore; potrò ben guardarvi e vedervi entro parchi: stai

inacccs<.ibilc al soffio dcll' indipendenza.

Allora tra le tenebre rientrerà il padre ed il fratello, e si

uniranno con me; oh allora tu sarai morto,o tedesco - Bril

'lcranuo in quell' ora le verdi mie praterie;.le rosaegginnli tue

viscere palpitcranuo su di esse, io ebbro della vendetta compiuta

coprirò di bianca spuma le une e le altre.

Ridi , o tedesco: sarà quel bianco, rosso e verde che non

illangnidb-à mai! Tedesco, ridi, che or rido anch’io. Ma e il

riso del ‘frenetieo. Fuggilol fuggi! fuggi !

Giorno 7.

A Venezia si celebra nella chiesa di S. Marco la commo

morazloae della splendida vittoria riportata nel 4574 alle (lur

zolari dalla flotta veneziana sulla turca. -- Cinque bragozzi pe

schel‘ecci, non aventi a bordo che i soli attrezzi inservienti alla

pe'sra, dirigendosi a Venezia, vennero predati dal nemico,e con

dotti nel porto di Fulconera,ove trovavansi pure altri bragozzi pre

dati. A tutti questi bragozzi tolgono i militari austriaci le vele,

i remi e le reti, come pure tolgono, a marinari i ricapiti, e dan

no loro passaporti austriaci, co' quali essi ( 52 persone ) si

dirigono a Chioggia sopra due bragozzi. - Quest' atto di pre

dare le barche peschereccie che non contengono munizioni

da guerra e da bocca non è il blocco in tutto il suo ‘rigore,

bensi una pirateria contro il diritto delle genti, di cui non si

'ha esempio in nessuna guerra tra genti incivilite.

‘:ilfil°ll0 80

Fiere attacco al forte di Osopo Una pioggia di razzi, bombe

e granate fece divampare da più parti il paese; tino a Buia si

udivano le grida degli abitanti che straziavano l'anima. Buon nu

mero di abitanti si ritirarono nella fortezza, molti rimasero morti,

pochissimi vivi nel paese.

Giorni 0 -10.

Giugne notizia essere il giorno 6 corrente scoppiata a Vien

na una nuova rivoluzione, originata dal manifesto col quale l’

imperatore scioglieva la camera ungarica, ed inalzava il bano Jel

lacieh il comandante civile e militare di quei luoghi con facoltà

di alter ego,_ come pure dall‘ ordine dato dal ministro della guer
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ra I.atmir.ai soldati di marciare verso Itaab per unir>i al bano

cd opprimere t’ Ungheria. - Latopr fu appiccato ad una lanter

na della piazza: il geo. Breda, ajutantc. di Latour, cadde morto

da una fucilata. Molti soldati, e specialmente ungheresi ed italia

ni si unirono al popolo, contro cui faceva fuoco anche porzione

della guardia nazionale; ma il popolo trionfi», c il capo tlclln

guardia nazionale venne sgozzato sui gradini dell'altar maggiore

di S. Stefano. L'imperatore fuggi verso Linz con 5000 uomini e

li cannoni. -_ Grida immense di Viva l’ Italia, viva Vcnc:it_z ,

vivano gl'ltaliani suonavano per Vienna: Francia ed Italia si

stanno guardando: la prima sembra accennare che si moverù

quando la seconda avrà preso le-armi; c la seconda ha l‘aria

di attendere dalla prima l‘impulso! E intanto si fa nulla; si cer

cano e si studiano a Torino tutti pretesti possibili.

'\

Giorno l l .

L’assemblea de‘ deputati, nella sua seduta di questa mattina

(V. 5 ottobre) dichiarò a H8 voti contro I5, che teneva per

sussistente il pericolo in vista di cui si confcri la dittatura, e che

per ciò le conferme nelle stesse persone; ed in secondo luogo e

sclusa l‘idea di un Comitato apposito per trattare delle condizioni

politiche, conferendonc a 08 voti affermativi, contro 0 negativi

I' incarico al governo, salva la rettifica del trattato per parte della

assemblea. '

Giorno I ‘l.

Il governo impone un nuovo prestito di due milioni, che Ili0

ditte, diverse da quelle che contribuirono al prestito volontario

dei tre milioni (V. I!) settembre), pagheranno in denaro, o me

diante vaglia pagabili nella seconda metà del 4849, per l‘importo

dc'quali la Banca nazionale emetterà una somma corrispondente

di moneta patriottica. - Il governo-espone dover eio fare, men

tre si attendeva con fede fraterna, generosi ed efficaci soccor

.vÎ dalle allre-cilla' d’Italia già largamente promessi, e che fin_

01‘ft giungono scarsi. Venezie ebbe il coraggio di promettere al

mondo che si difende-mi; ma in questa promessa n” è_ inchittsa

'un'altra fatta a nome di tutte le sorelle città, ch‘es.<e non negbe

ranno i mezzi per mantenere le truppe durante questa difesa.

Venezia mantiene la promessa sua, e tin‘ ora ha mantenuta sola

la promessa fatta per le altre. _« Giugne da Ravenna il primo

battaglione veneto I’ Italia libera comandato dal capitano Luigi

Mencghctti. Esso epmponesi di 25| Trivigiani senz‘armi.
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{Giorni 1 t'.’- 3 l.

Osopo si arrese per capitolazione. Que’ prodi italiani allora

soltanto cedettero quando per tutta provvigione del paese e del

:forte altro non rimaneva che mezzo sacco di farina. L’ austriaco

vinse perché: aveva ad ausiliario la fame. Venne accordato a‘ no

stri di uscire dalla fortezza call’ onore delle armi» -_ La perdita

di Osopo, .lievissima dal lato’strategieo, è dolorosissima pel sen

.timento nazionale. -- A Padova le signore vestono tutte a nero;

neppure una carrozza: deserti i teatri; squallore per tutto; e

venne definitivamente sciolta la guardia nazionale. In una rissa

succedute tra’ beccai e i Creati, otto di questi ultimi furono uc

cisi. -« A Udine si posero cannoni sulla piazza e alle porte della

città.l Creati si sono tutti ritirati in fortezza, dow.- portaronsi

provvigioni per quattro mesi, ed hanno stabilito comunicazioni,

protette da'cannoni, coi corpi di guardia. - A Vicenza i pro

prietarii delle ville sul monte Berico sono stati obbligati a rista

urarlc e fornirle di mobili a spese loro. Si ordinò che vi fossero

posto delle stufe :' è però vietato ai proprietarii l' abitarlc. Quelle

pmere ville furono saecheggiate; quello eh‘ era buono e traspor

labile fu rubato, il resto distrutto. Ma la perdita per sempre la

crimabile sarà quclla del Cenacolo di Paolo Veronese, ch‘ era

nel rcffeltorio de‘ Pi”. Serviti della Madonna; stupendo dipinto,

che fu recato a Parigi da’ Francesi, i quali non distruggcvano i

capo-lavori dell‘arte. - A S. Donato e alla Motta ebbe luogo

un,‘ insurrezione. Quesi forti italiani uccisero un ufficiale, e parco

chi soldati caddero morti e feriti. -A Treviso gli austriaci s'inti

morirono nel vedere sparse ed affisse tante carte eccitanti alla

rivolta: numerose pattuglie notturne a piedi ed a cavallo girano

la città; nella caserma degli Ogni Santi stanno appunlali due

canoni, guardati da artiglieri colla miccia accesa. fissi prosc

guono intanto le loro opere di vandalismo. L’antica chiesa di S.

Nicolò, consegnata a solo uso di magazzini militari, con processo

verbale e solfo fede che non sarebbe in alcuna parte danneggiata,

è ridotta nell‘ interno un mucchio di rovine: distrutti gli altari,

tolte le pietre sacre, ridotti in ischegge bellissimi mosaici, perforati

dalle baionetta austriache que’ bellissimi dipinti, tra cui la superba

pala dell’altar maggiore, muraviglinso dipinto di fra Sebastiano

dal Piombo. _ Per ordine di Radctzky l‘ università di Padova,

come fa già decretato, per qui-fila di Pavia, non si aprirà che in

gennaio.
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Giorni 1 5-1 vo'-1 7-1 a.

A Milano vi erano H,000 Ungheresi , questi cominciarono

a dar segni di voler l‘raternizzare cogli Italiani e ad ntt_accarla

contro i Creati. Radetzky dovette allontanare questi ultimi e spe

dirli parte sulle frontiere, parte a Mantova. - Sui canti di Mi

lano si vedono cartelli_scritti: viva l' Italia! viva l’unione! viva

i nostri fratelli Unghercai 6 Italiani! - Ma Radetzky la frequen

tare i luoghi a lui sospetti da poliziotti travestiti da Ungheresi, i

quali provocano innocenti cittadini a parlare di politica e ad c

sterna're le loro idee di amicizia e _simpatiu per gli Ungheresi.

Gl’ incanti che si lasciano aecalappiare sono tosto inprigionati e

fucilati.

Di concerto col Tommaseo, i rappresentanti dell’emigrazione

italiana in Parigi diresser0 questa mano al ministro degli esteri una

dichiarazione, di cui eccone alcuni brani: « I sottoscritti un tempo

delegati del governo provvisorio di Lombardia ed ora rappresentanti

dell’emigrazione lombarda , forti delle promesse del governo fran

cese, e pieni di confidenza nel carattere de' suoi ministri, aspet

tano pazientemente i risultati della intervenzione della Francia

nella quistione italiana nella strada' della pacifica mediazione ...- I

gravi avvenimenti di Vienna sono di tale natura, da precipitare

irisultati di questa mediazione; ma non sarebbe impossibile che,

quantunque nella necessità di troncare la quistione Italiana per me

glio provvedere alla sua salvezza , l‘Austria non proponesse che l‘ ab

bandono totale e l'indipendenza completa della_Lombardia, e cer

casse di conservarsi il Veneto sotto una dominazione più o meno

direttar accordandogli un certo grado d‘indipendenza e di libertà.

y ---In questa previsionei sottoscritti, come Lombardi e come Italiani

credono loro dovere dipr0testare, come lo fanno, contro qua«

lunque accomodamento, il ’quale non avendo in vista l’indipen-_

denza totale dell'Italia tendesse a separare le provincie lombardo

venete. -‘ Una combinazione di tale natura sarebbe incompati»

bile cogl' interessi politici e commerciali del'puese , e nuocei'ebbe

al massimo grado alla causa italiana come al trionfo de'principii‘

democratici »

Giorno li).

Il gen. Pepe fa un dono al governo di tutti gli emolumenti

a_ lui dovuti; cioè in luogo della metà già offerta , rinuncia al

\ illfifi‘l‘0 suo soldo e a tutte le indenizzazioni che gli spettci-elilxiîino.
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\lerita di essere ricordato questo generoso tratto del canuto pro

pugnatore dell'judipmdenza italiana. ‘

Giorni zo-‘u'.

I Veneziani mormorano della lunga inazione, e per vedersi

quasi abbandonati da' fratelli Italiani. Tutti i soccorsi venuti dalle

cento città d’Italia non sommano alla spese occorrenti per un

solo giorno. -- Venezia, i cui cittadini-hanno pagato in pochi

mesi undici milioni e mezzo, ed hanno inpegnato il loro credito

per altri cinque milioni con la carta monetata, ha diritto di ve

nir assistita dal resto d’Italia. E forse giusto che per uno scopo

di tutta la nazione i mezzi economici abbiano a venire dalla sola

Venezia? E forse giusto che una città sola abbia a mantenere

20,000 soldati, una marina, una corona di 70 punti forlificati?...

Queste considerazioni si stanno facendo alla giornata. 2 Spira

uno de' termini cui fu prorogato l'armistizio del 9 agosto. Dieci

settimane consumate nelle pratiche primordiali per la pace non

hastarono a tanto che fosse stabilita la città dove si apriranno i

protocolli per le trattative. Questa volta I' armistizio non fu rin

novato; solamente esso continua di otto in otto giorni, essendo

stabilito che si dia un preavviso prima di ricominciare le 0

stilità. '

Giorno 22.

Brillante sortita dal forte de‘ Tre Porti fatta da 400 Caccia

tori del Sile (5." legione veneta), comandati dal loro tenente col

D'Amigo. I nostri ripresero il paese del Cavallino, fuaandone a

colpi di fucile circa 500 austriaci, e impadronendosi di'due can

noni e molti altri oggetti e commestibili. Tale fazione fu combi

nata con quella de' legni della nostra marina, che tennero dietro

alle mosse di terra, e giunti a portata del tiro agirono vigorosa

mente'di concerto. Gli austriaci perdettero 45 uomini tra morti e

t’ériti; i nostri ne un morto, né un ferito.

' Giorno 23.

Il gen. Pepe passa in rivista il battaglione dei cacciatori del

Sile, che esegui con tanto valore la onorata fazione del Cavallino.

,ll cannone di ferro e la spingarda di bronzo tolti al nemico ape

paiono fra quei valorosi siccome un'arra di più preziosi trofei

--ll. p. lîgo Bassi da un poggiuolo nel palazzo nazionale arrin
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ga militi e cittadini. - Volendosi dare un segno patente di fra

tellanza alla nazione ungherese,si decreta formarsi in Venezia

una legione ungherese di_tuttii militi e cittadini di quella nazione

che qui si trovano, o qui eoncor_rcssero per esservi ascritti: l‘ar

ruolamcnto è obbligatorio finché duri la guerra dell’indipendenza

italiana. _-_ Tale decreto viene applaudito dalla pubblica opinione.

In fatti la causa per cui eombatteltalia e Ungheria e la medesima

causa della propria nazionalità e indipendenza.

Giorno 24.

A Padova i poliziotti stanno in continuc movimento. So

spettando che nel convento de' padri di S. Antonio si e_elasse un

deposito d'armi, vi pianta’rono nell'interno un appostamento mili

tare. -_ Sulle muraglia si vede scritto e rescritto: Morte agli Au

striaci ! Via i ladri! Morta; all' austriaco Camposampicro. Viva l'I

talia: ai sassi! Viva Pio nono. Citi porterà la testa di Radelzl‘y,

arra' quella di Welden, ed altri simili.

Glorn0 25.

In vista delle ristrettezze dell’erario nazionale, il governo as

soggetta dal 4. novembre ad una trattenuta mensile da compen

sorsi a miglior tempo, le somme percepite a titolo di soldo sui

fondi della guerra e della marina degli uftiziali di terra e di

mare, nqnchè dagl’ impiegati delle amministrazioni militare e ma

rittima, quando eccedono mensili lire 200; e ciò in gradazione

proporzionale. '

GÌOI'IÌO ‘26.

Dopo il fatto d’armi del Cavallino (V. giorno 22) allo scon

forto de‘ Veneziani successe l” entusiasmo di novelle speranze.

Tutti dicono: Guerra! A che giovano le note e i protocolli? Le

nostre sorti. stanno sulla punta delle nostre baionelte, sulla bacon

de’ nostri cannoni. Dunque allarmi! e incominci davvero la guer

ra italiana. La forza_ del nemico scemò immensamente: l‘ esercito

nostro migliorò di spirito, e crebbe di numero. Radetzky è vit

torioso, ma ora e imbarazzato a comporre le crescenti discer

dio del suo esercito.
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Ieri i triumviri veneti conosccr fecero al generale in capo esse«

re ormai tempo di lanciar sul nemico i difensori della laguna,

ed oggi il gen. in capo ha già disposto ed_ eseguito. - Egli or

dinò il movimento di circa 200 uomini divisi in tre colonne. -

La colonna di sinistra (450 uomini della 5.8 legione veneta co

mandati dal col. d'- Amigo) ixnbar6ata su parecchi battelli era pre

ceduta da cinque piroghe e due scorridoie. Questi legni con le lo

ro artiglierie fulminarono la posizione militare di Fusina, ove

sbarcarono felicemente le truppe, in onta al fuoco di artiglieria e

fanteria de’ nemici, che ben presto volsero in fuga, abbandonando

due pezzi di cannone, undici cassette cariche, e alquanti prigionie

ri. Dopo ciò, le truppe mossero alla volta di Mestre, ove non po

terono giugnere a tempo di coadiuvare all’impresa. - La colon

na di diritta (650 uomini comandati dal col. Zambeccari) se

guendo l‘argine costeggiante il canale di Mestre incontrava forte

barricate difesa da due pezzi da sei, e se ne rese padrona alla

baionetta. -- La colonna del centro (900 volontarii Lombardi e

Bolognesi comandati dal col. Morandi ) mosse verso il nemico

trincerato sulla strada ferrata: venne arrestata da vivi fuochi di

artiglieria e di moschetti de’ nemici; il gen. in capo vi spedl il col.

Ulloa con cento gendarmi di riserva, e con questo aiuto riordino

e spinse a passo di carica la colonna. - Il nemico, dopo aver

perduto parte delle artiglierie, dilendcvasi dalle case. Un pugno di

prodi Lombardi si diede a scacciare gli Austriaci casa per casa,

ed aperse la via a’ nostri, che occuparono la città militarmente.

l risultamenti del valore prodigioso de' nostri sono 587 prigionie

ri, compresi sette ufficiali, l‘50 morti, otto cannoni, compresi quel

li di Fusina, 5 furgoni, una quantità di munizioni, otto cavalli,

la cassa militare , bauli ed altri oggetti, con carte di corrispon

denza. Grave fu pure la perdita dei nostri, contandosi circa 87

morti e, i05 feriti. Nel carteggio del generale austriaco fu trova

to 1’ ordine del giorno, che cominciava così: Il generale comandan

te la brigata Millia viene di sapere (6 ore pom.) che_lc (ruppe

venete domani faranno una sortito (la-Marghera per Mestre. la con

seguenza egli ordinava alle sue truppe di 2500 uom. d' infante

ria, 500 artigliéri cc. di tenersi pronti. - Dunque qualche tra

ditore avca prevenuto il nemico... Eppure vincemmoll volontarii

d’italia batterono gli Austriaci, superi0ri di numero, ben fortifica

ti, ostinalissimi a difendersi,-preparali fin dalla nottea riceverli, c

che Scr\ivansi delle abitazioni come seconda linea di difesa. -'
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Carlo Alberto avrebbe veduto in questa occasione qual conto

poteva fare de’ volontarii! I.’ audace e valoroso Lombardo, il Ro

magnuolo animoso e pronto, il\Veneto coraggioso e accorto, tutti

mostraronsi degni figli d' Italia.- E da catarsi: 4.0 che i Lom

bardi ed i Bolognesi impiegarono di preferenza la baionetta e di-‘

sprezzarono qualunque ostacolo; 20 che furono necessarii ordini

severissimi per ritenere sul forte di Marghera alle guardie de‘ lo

ro posti la guarnigione tutta che voleva sortire alla pugno; 5.0

che mentre ferveva il combattimento siera battuta la generale in

Venezia; ove ben presto 4500 civici si mostrarono pronti a qua

lunque impresa, ma mentre stavano per partire, ogni cosa era ti

uita: 40 che l’entusiasmo patriottico si appalesò grande in tutti e

perfino ne’ fanciulli, mentre nella azione di Fusina il mozzo An

tonio Zorzi, di anni 42, essendosi per una palla nemici: staccata

'la bandiera di una piroga, e caduta in mare, egli gettoni a nuo

to a ricuperarla, e rimessata sull'antenna in mezzo al fischiare

della mitraglia, la inaugurò gridando: Viva l'Italia!; 5.0 che

tra prigionieri nemici contandosi molti feriti, questi vennero assi

stiti e trasportati umanamente negli spedali; 6.0 alla prima noti

zia giunta in Venezia dell’esito per noi vantaggioso, il popolo accorso

alla chiesa di S. Marco, volendo venisse subito esposta l‘imma

gine della Gran Vergine, che in tante occasioni trovò singolare

protettrice di questa città, destinata ora a rompere le catene

d'Italia.

Giorno 28.

La flotta sarda, composta di 4 fregato, 6 vapori, l corvetta,‘

l bark (ossia corvettaa pelo) ed 1 hrich, giunse all‘ancoraggio di

Peloros'so. Ma gli ordini ch’ essa ricevette dal suo governo non

sono già di cooperare in una guerra di offesa; la guerra, di di

fesa èil solo mandato che le fu conferito. Essa è dunque venuta

ad essere spettatrice delle gesta che qui s’ihiziano. Sono M le

gni da guerra , tra vapori e bastimeuti a vela.

G101'l10 2”.

Rivista nella piazza di S. Marco delle truppe vittoriosa di

, Mestre. Grandi applausi al genera! Pepe, non che, al Mania, che

comparve ristabilito dalla indisposizione di cui soffriva da parec

chi giorni. ]! piccolo mozzo Zorzi (V. giorno 47) portava la ri‘

cuperata bandiera.
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Giorno 30.

il gran duca di Toscana ha acconsentite di convocare la

€o:tiluente italiana proposta in Livorno dal Montanelii.

- Giorno 3 l .

Nella chiesa dei Ss. Gio. e Paolo si fanno solenni esequie poi

morti del giorno 27 nel glorioso fatto di Mestre. Fai). Da -Ca

mio pronunzia analogo discorso.

i\i0\'lflllhl°fl l 848

Giorni l-fì.

Lo stato presente d’Europa non potrebbe essere più favore

\'0le ad un moto italiano. Ma Tre nuovi ministri della guerra

ascesero contemporaneamente al potere in Roma, Firenze, Tori

no. Quanto alterna, il gen. Zucchi mostra un tale contegno che

non e certamente proprio di un generple: e sia l'influenza del

gabinetto, o sia il freddo della vecchiaia, Zucchi non da molto a

sperare nel caso presente. -- Quanto a Firenze, il colonnello d’A

ynla sembra voler usare una grand’ energia ne’ programmi, pe

chissima ne' provvedimenti. - Qtmnto a Torino, il geo. della Mar

mara non accontenta il popolo se non perché ha dato il cambio

' al Dabormida. -_ Gl’ Italiani vedono compromessa la causa della

loro nazionale indipendenza, fino]a tante che le forze economiche

e militari d’ ltalia saranno amministrato e governate da uomini che

non corrispondono all' altezza della loro missione. -Ora dunque,

donde e quando snonerù il grido che ci richiami alla guerra ‘?

-' il più gran male della Lombardia e della Venezia, è l‘inerzia

de'geveri1i italiani, è la vergognosa fidanza nella mediazione, e

la Stella speranza di poter ottenere una pace onorevole senza

mettersi in attitudine di guerra. - Terminiamola... L' Ungheria

-i precede; seguiaptela. Ch’ogni uomo capace di portar le armi,

\

n
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una falce, un bastone, si levi. Ch'ogni uomo capace di agire ne

sia fratello. Lombardi, Piemontesi, Toscani, Veneti, Genovesi, Ro

magnoli, non vi ha più distinzione di schiatta in-questo momento

supr'emo per la vita d‘Italia. Siamo tutti.fratelli. _- Italiani (1’ o

gni Colore, insorgiamo contro l’austriaco - non si gridi viva la

republica, non viva il re i si marci, e viva l’ Italia, viva l‘insor

rezione, viva la guerra santa! sgombri una volta lo straniero le

nostre contradcl '

Giorno 8.

Muore in Venezia il bar. Alessandro Poerio di Napoli, in con

seguenza delle ferite riportate nel fatto di Mestre, ove ha coni

battuto da prode. Questo magnanimo odiatore de’_tiranni, che

avea già ricusato di essere ministro plenipotenziario delle Due Si

cilie in Toscana, serviva da semplice volontario nell’esercito co

mandato dal gen. Pepe.

Gl0l’lll.‘ - 5.

In Lombardia l'insurrezione era già scoppiata in tutta la li

nea montana; aComo, a Bergamo, a Chiavenna e in tutta, la

Valtellina. Ma questa insurrezione non venne sostenuta dal Pie

monte, gl’ insorti vennero dispersi; il genera] D‘Apice, ferito, si

salvò la Capplag'o, e le autorità svizzere arrestarono D‘Apice e tut

ti i Lombardi che presero parte all’ insurrezione della Valtellina.

La corona di Carlo Alberto e in pericolo, e la.perderà certamen

la s’ egli inroccerzi in tenere gli attuali ministri. - Genova è

contristata da scene di sangue, provocate ed eseguite dai cosi

detti moderati. La sua, colpa cl’aver gridato: viva l’Asssemtlm

Costituente - Il circolo politico livornese mosse un indirizzo o

.gli altri circoli tutti d‘Italia, all'oggetto di secondare il} principio

della Costituente italiana;chesarebbe cioè: l‘assemblea universale

dei rappresentanti di tutta l‘Italia, che raccolti in._ solenne. adu

nanzn, sappiano apprestare per l'indipendenza armi ed. armati, per

la libertà leggi e governo. ,

Giorno 6.

_ Il consiglio comunale di Venezia prende due edelibat‘tlZi0m.

utilissime alla causa nazionale. Colla prima, il comune assume la.

garanzia_ nel debito del governo verso que’ cittadini che fecero

alla patria i prestiti de‘ cinque milioni sui quali ’è fondata la car

kì‘. i
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-“ta patriottica ch'è in circolazione.- Con la seconda il comune

assume di anticipare al governo in 4 rate mensili, mediante emis

sione di apposita carta monetata da se garantita, dodici milioni

di lire corrispondenti ad un’imposta di 600,000 lire all’anno per van

ti anni, che il governo stesso sta per decretare, e che da lui

verrà ceduta al comune medesimo. Questa imposta di 000,000

lire, verrà per ora distribuita sulle proprietà fondiarie de’paesi

soggetti al governo veneto: i governi però e i municipii si con

certerunno sul modo di ripartirla equamente ed opportunamen

te anche sul rimanente della popolazione col mezzo delle imposi

zioni indirette, a giusto disgravio della proprietà fondiaria; e nel

lo stesso modo il governo provvederà che i nuovi comuni i qua

li u-rranao ad aggregarsi a questo stato, scacciato lo straniero ,

abbiano ad assumere la loro quota in proporzione della loro

forza e delle loro condizioni. -«- Quando si rifletta che queste

due votazioni seguirono a squittinio secreto, essendo stati chia

mati a decidere i più forti censiti di Venezia, e che tale delibera

zione fu presa senza che una voce si levasse ad avversarla, an

che i più accaniti nemici nostri dovranno rispettare il popolo ve

neziano; e questo giorno 6 novembre dovrà reputarsi fra' più

gloriosi dell' epoca nostra. ‘

Giorno 7.

Il nuovo ministero toscano, dichiarando che la Costithento

potrà cominciare le sue operazioni appena due stati italiani si sic

no intesi per iniziarla, invita i governi italiani a spiegare le loro

intenzioni su questi tre punti: 1. Se convenga iniziare la Costi

incute italiana per provvedere frattanto a’ bisogni della guerra

dell' indipendenza; 2. se credono che i deputati debbano essere

scelti dal suffragio universale, come la Toscana si propone di fa

rc ; 5. se vanno d’accordo che le quistioni d'ordinamento interno '

s‘aggiornino tutte fino alla scacciata dello straniero, senza che alla

Costituente iniziatriee sia vietato preparare gli elementi per la lo

ro più facile soluzione. '

i Veneziani non si stancano di prodigare ogni sorta di of_

ferte alla patria. M La Società di pie donne offre anovi oggetti

di medicazione cdi biancheria pe’ feriti nella gloriosa fazione di

Mestre, oltre a molti materassi e guanciali. -- E perfino dalla

classe miserabile de’ barcaiuoli de’ traghetti il _vero patriotta padre

Torniello ha potuto raccogliere qualche centinaio di lire per of

frirle al governo. »
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Giorno 9.

Qui si stavano attendendo paurosamente le notizie di Vien

na, dOVe si prese a combattere per la libertà, ch’è pure la no

stra. Con grande sconforto si sente che Vienna ha dovuto sot

tomettersi dopo un sanguinoso conflitto. L‘imperatore j‘erdinando,

il clemente, il buono, l’apostolico, ha voluto che'Vienna, sua capi

tale, fosse abbruciata. Le case incendiatein Vienna non sono cer

tamente meno di cento, e s’intende già che prima furono sac

cheggiate. Di tutti i ponti che cavalcano il Danubio non ne ri

mangono che due. A parecchie migliaia sommano i cittadini ac

catastati nelle prigioni, e molti ne sono già passati per l’armi.

Principale strumento alla vittoria del dispotismo furono ìGroa

ti. L’austriaco giallo-nero di Windischgratz, il tricolore croato di

-Jellacich stanno guardandosi in faccia-r un l'altro sdraiati sulle

fumanti rovine. - L’eccidio di Vienna non ha ristorate, no, ha

poste in periglio le sorti avventurose della casa di Absburgo.

Il ferro, che tentò recidere inervi alle garantie popolari, ha

scalzatoi piedi del trono. -

_ La politica egoista dell’ Austria ha sempre consistito a spin-I

gere una razza contro l’altra per massacrarla; essa ha bombar

dato Praga col cannone austriaco, e ridotto Vienna colle baio‘

nette della Boemia. I due popoli si accorgeranno alla fin tine della

meta verso cui sono spinti, e ricuseranno necessariamente il sacri

ficarsi più oltre all’ egoismo e alla stupidità di una sola famiglia,

il di cui nome sarà in orrore ad ogni vero austriaco, allorquan

do saprà che il croato Jellacieh e lo slavo Palasky non sono

che i rappresentanti di una razza, le cui idee retrograde non s'in

nalzano al di sopra della loro respettiva provincia, e incapaci di

concorrere alla fondazione di un impero grande e libero. :Uno

spettatore del bombardamento di Vienna cosi espone: « Si udi

vano pianti e lamenti, ma insieme ne’ sobborghi, su’ bastioni e

sui punti orrende imprecazioni controgli autori’immediati di tam

ta rovina. E tali imprecazioni non toccavano solamente Windis

cbgratz, ma salendo più alto giugnevano ad un uomo che una

volta il 'popolo nominava solamente con sentimento ’di amore, di

venerazione e di pietà. Questo sentimento, ereditato da tante ge

nerazioni, era stato scosso dalle idee innovatrici del tempo; ma

oggi, tra il fischiare delle palle, tra le spaventevmli scene: dell'in«

cendio e della morte, parve che nel cuor dei Vionnesi si spe

gncsse l'ultima scintilla di amore pel loro imperatore. E ‘lU-‘mdf’

le fumanti muraglie della casa l(uh precipitarono arroscia_nd0

’
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sul terreno un Viennese co’ capelli grigi esdamò : Addio Asburgo

splendida stella caduta!

Giorni 0 - [0.

Sembra che la mediazione anglo-francese vada a perdersi

nel grembo, dell’eternità, aiutante le nostre provincie vengono mi

serabilmente disterminate dalla rabbia austriaca. Riflette assai be

ne l'illustre Mazzini: «. L’ esperienza insegnò che la ventata gene

rosità politica della Francia; rla sua disposizione a prendere la par

te delle nazionalità oppressa e de’ popoli deboli, sono desiderii o

norevoli in pochissimi cuori, e rodomontate insignificanti nel nu-\

mero preponderante.

A Roma si mormora perché non viene tosto stabilita in le

ga politica italiana, di cui Pio IX era stato iniziatore e promoto

re. Odonsi accrbe parole contro il pontefice, accusato di promuo

vere impedimenti. A Torino il comitato secreto della camera si

dichiara in favore del ministero Pinelli.

GÌOPIÌO l l .

Si forma in Venezia una legione di que‘militi che apparte

nevano a’ presidii di Palmanova e di Osopo, e dei eoscritti e sol

dati dell'nlto e baso Friuli che abbandonano le file dello stranie

ro. :: Il gen. in capo Guglielmo Pepe offre in dono al gover

no un dipinto di Leonardo da Vinci, onde se ne approfitti ne' bi

sogni della patria. E’ questo il ritratto di Cesare Borgia, e un ca

po d'arte d’ inestimabil valore. Il governo accolta con senso di

commozione la magnanimo offerta dall’itlustrc capitano, il quale,

avvezzo da tanti anni a dare storici esempi di patriottismo, dichia

ra di voler seguire l' esempio de’ Veneziani. '

Radetzky ordina un esorbitante contribuzione arbitraria a

tutti i censiti di Milano, -e questa senz’ altra regola che quella

della maggiore o minore simpatia dimostrata per la causa italiana.

I tassandi ascendon a migliaia, edelle somme che si accostano al

milione si discende-fino alla cifra di lire 50. Con tale iniquo

proclama Radetzky sottopone a contribuzione straordinaria, della

quale non indicai limiti, le seguenti tre classi:

l. I membri de' governi provvisorii;

2. Quelli ch’ ebbero parte precipua ne’varii comitati;

5. Coloro che si sono posti alla testa della rivoluzione, o

vi hanno concorso colla loro opera, 0 co’ loro mezzi materiali o

intellettuali.
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In Torino il ministero si ostina a voler attendere l’ opporlu

mm per rinnovare la guerra. Cosi quell’ inopportuno ministero

dell‘opportunità tradisce la causa italiana. Alcune interrogava: l' 0,;_

partunitd attesa non sarebbe mica la caduta di Venezia ?.... [nere_

dihili sono le alternative della lotta che durò quattro giorni se

gretamente fra il parlamento ed il ministero. - Mazzini eil ge

neral I)’ Apice devono abbandonare il cantone Ticino, dove rap

presentanti federali sono andati a fare la polizia per l’ Austria,

sotto il pretesto di proteggere e difendere la neutralità e la in

dipendenza della Svizzera minacciate da Radetzky.

Il gabinetto pontificio dichiara al governo del Piemonte, che

Roma e Firenze sarebbero imbecilli quando servissero ciecamen

te alle mire d’ingradimento della casa di Savoia, che l’ indipen

denza o l’autonomia della nazione italiana non esigono come una

necessità, il compimento di quelle fusioni di maggio, giugno e

luglio, le quali nei giornali piemontesi si narra avere Pio [X con

siderate come un capo d'opera di sapienza politica; che il regno

dell" alta Italia, com‘ è preteso dagli apostoli di Carlo Alberto, e

' da Roma ufficiale risguardato'come eccessivo ed inopportuno; che

in somma il re di Sardegna non può far conto sull’ appoggio de

gli altri governi italiani per far la guerra agli austriaci a proprio

profitto. - I governi d’Italia sono tali, che ciascheduno di essi

ha facilmente ragione, quando censura la condotta 'dell’ altro. Con

queste censure la causa dell' indipendenza non procede di un pas

so. I popoli hanno gravi lamenti a dirigere (tanto al governo

piemontese, quanto al governo romano; al governo piemontese,

che dei proprii mezzi non si vuol servire pel vero bene dell' l

talia: al governo romano, che dell’ altrui colpa vuol fare scudo a

se stesso, e trarne motivo per non uscire da una riprovevole i

nerzia. -- Il nuovo ministero toscano ha spedito una circolare

ai prefetti, con cui raccomanda di raccogliere denaro ed oggetti

preziosi per sostentare la guerra in Venezia. Si nota fra i bellis

Simi sentimenti. « Mentre noi tutti trepidiamo per lei; Venezia,

bella di forma e di sventura, sta ferma nel suo proponimento.

Principio popoli si argomentano ricuperare per virtù d’ inchiostro

quanto cadevano sul campo di battaglia; Venezia sola mena la

spada e abborre il sermonare. - E noi, italiani, la Iasciermno

5013? »

w
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Giorno 1 5.

Oggi si apcrsero di nuovo le camere di Roma, dopo l’ ul

tima seduta, che avvenne a’ 26 di agosto. Durante l' assenza dei

rappresentanti del popolo il ministero passò in altre mani, e il

conte Rossi era l' anima del nuovo gabinetto. Rossi, uomo che

per nulla ha giovato alla causa della libertà in questa patria da

lui altre volte riunegata, pareva incaricato di fare in Roma un

esperimento della politica dei Metternicb e dei Guizot, e di of

fuscare la fama di l’io IX, rendendolo complice della iniquità

ministeriale. Rossi, temendo una qualch' energica dimostrazione

del popolo, contro le assemblee, fece ristringere e ridur capace

appena di cento persone quel luogo,che dapprima ne conteneva

2000. Il popolo si è indispettito anche di questo fatto. L’ora

prolisso della seduta è già trascorsa , le tribune sono piene ,

Rossi disceso dalla carrozza si avvia in mezzo alla gran calca

di popolo verso la scala che conduce alla camera dei deputati.....

ferito da un colpo di pugnale nel collo dopo pochi minuti spira

va. »- il presidente, non trovando all'appello il numcro legale,

invita i deputati a riunirsi il giorno dopo. -_ La città e tran

quilla, il popolo domanda ministero democratico e Costituente.

italiana.

Il nostro governo, considerata la necessità di provvedere ai biso

gni dell‘erario durante l'intervallo di tempo che deve trascorrere fino

a che sieno posti in pratica esecuzione altri rimedii più efficaci

e durevoli, già divisati e predisposti, impone un nuovo prestito

forzoso di un milione di lire da destinarsi a carico di alcune

ditte, diverse da quelle che contribuirono ai prestiti di cinque

milioni ( V. l!) settembre e 42 Ottobre ). Questo decreto non è

che un’ ampliazione di quello del 42 ottobre. I due milioni del

prestito di allora vengono portati a tre , e la lista delle ditte

tassabili viene aumentata di molto. -- Oltre che una misura di

finanza, il nuovo’ decreto è un atto di giustizia, perché serve

alla più equa distribuzione dei sacrifizi fra le forze

economiche. Con tale decreto, che accresce la quota paga

bile dei Veneziani in questa guerra, vien portata la cifra della

carta monetata a l8 milioni, compresi que' 12 che rappresentano

l‘ imposta straordinaria, per cui il decreto si attende in breve

( V. 6 novembre ). -- Nel teatro la Fenice questa sera si esegui

v.x un’ accademia vocale ed istrumentale por soccorrere alla

patria. Dopo il 22 marzo fu questa la prima volta in cui la so

cietà veneziana convenisse in questo teatro, ove mandato aveva
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i primi gridi di libertà plaudendo al coro del Macbeth, che tanto

alludeva alla infelice nostra condizione. Erano da 200 persone tra

cantanti e suonatori. L’ entrata giunsea lire M,til8: 54. = Un

indirizzo viene prodotto al nostro governo provvisorio onde ade

risca immediatamente alla formazione della Costituente italiana pro

posta dal ministero-toscano. E qui occorre distinguere i;due pro

getti di Assemblea Costituente italiana proposti, uno dalla società

federativa di Torino e l’altro dal nuovo ministero di Firenze.

Secondo il primo , le fusioni territoriali di giugno e di luglio

sono basi invariabili della federazione, e secondo l' altro, la na

zione sarebbe libera di fare di quanto credesse più giusto e più

conveniente agl' interessi futuri e durevoli del popolo. Secondo

il progetto di Torino, la Costituente sarebbe nominata'dalla ca

mera de‘ deputati; secondo quello di Firenze, la Costituente {do

vrebb' essere nominata da tutta la nazione a suffragio universale.

Giorno 16.

Da varie parti di terraferma, sagaatamenfe dal Friuli, sono giunti

a Venezia moltissimi giovani per arruolarsi nell’esercito che di

fende la causa italiana in Venezia; cosi si sottraggono vittime al

la coscrizione austriaca, e s’ ingrossano le file dell'esercito nostro.

Una moltitudine di popolo si portò al Quirinale con un

programma che consisteva nel congedare il ministero, nel for

marne un' altro, nel creare una Costituente, nel dichiarare solen

, nemente la guerra. »- Le guardie svizzere fecero fuoco le prime

contro il popolo, la guardia civica, la gendarmeria, la linea , si

dispongono in ordine di battaglia sulla piazza del Quirinale, si

uniscono al popolo, e sparano alcune fucilate contro le finestra

del palazzo. Allora si parlamento, e venne proposta al Santo

Padre una lista ministeriale, ch'egli accettò. ,

Il generale Zucchi, ministro della guerra a Roma, giunse in

fretta a Ferrara ,,ove, inspirato forse dalle medesime idee del

primo’ ministro Rossi, tempesta, minaccia, disorganizza, fa il pic

colo despota. Lo si crede una maschera del liberalismo italiano.

._ A Bologna venne arrestato il padre Gavazzi per aver egli,

predicando nella pubblica piazza, gridato traditore il generale

Zucchi.

Giorno 1 'à’.

‘ Onde agevolare i pagamenti di grosse somme in moneta patriot

tica, la Banca Nazionale fece preparare delle cedole da L. 50 e

e
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da L. 100. La cassa centrale è incaricata di eseguire il cambio

tra le suddette nuove cedole e quelle da Lire l, 2, 5, 5 fin’ ora

emesse. = Nella chiesa dei Ss: Giovanni e Paolo viene inaugurata

l‘ istituzione di sqlenni esequie anniversario per que’ che da trentatr'e

anni in varii modi perirono vittime dell‘indipendenza d’Italia. Do

po la messa, musicale dal maestro Deval ed eseguita da tutti i

dilettanti e professori di questa città, recitò" orazione funebre

l‘ab. Itamhaldi di Treviso. Scopo di questa istituzione e di por

gere annualmente suffragio e lode a chi meritò cotanto dalla pa

tria, e rafforzare uegl’ Italiani il sentimento nazionale e le gene

rose virtù che ne sono sorelle. Sulla porta maggiore Igggevasi:

A tutti i martiri

della libertà e indipendenza italiana

il popolo

queste solenni esequie

perpetuamente rinnovabili.

Questa sera Venezia ebbe l’insolito e sorprendente spettacolo

della più bella e lucida aurora boreale che da lunghi anni si ve

desse. Il celeste fenomeno cominciò dopo 40 ore, e durò un 45

minuti più o meno vivido.

Giorno 1 S.

I bassi ufficiali di tutti i corpi d' armata di terra e di ma

re, messi da varie parti d’Itatia a difendere co’ Veneziani la li

bertr‘i ricoverata in Venezia, convennero oggi al Lido per ‘sedei‘e

a mensa comune, ed ivi espandersi in affetti di fratellanza e in

augurii per la felicità della patria. Erano 487, dal sergente mag

giore in giù, compresi il comandante di quel forte e il coman

dante di quel circondario.- Tornat‘ono a Venezia Giovanelli, To

dros e Giacomini spediti dal governo a procurare lo smercio de

siderato alle cartelle del prestito nazionale. Questa peregrinazio

ne di due mesi ha prodotto un frutto assai tenue. I commissarii,

lasciarono in molte città d' Italia persone incaricate di promuo

vere l’opera da loro iniziata. - In Roma, dopo tre giorni di lot

ta vivissima e sanguinosa, il popolo giunse a proclamare un go

verno provvisorio.

Giorno 19.

Nel Campo di Marte la guardia civica diede un saggio del
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l'amore con cui si adopera negli esercizii militari. Stavano dispo

sti in linea di battaglia quattro battaglioni di fucilieri, 450 canno

nieri con mezza batteria di campagna, e i00 bersaglieri. Vi as

sistevano il generale in capo di essa guardia e i due triumviri

Cavedalis e Graziani. Gl’intelligenti applaudirono: trovarono spon

tanee le mosse, precisa la marcia, e il fuoco ben nutrito.

Giorni 'I0-98 I .

In Roma la tranquillità più perfetta e subentrala ad una

terribile commozione generale (Vedi giorni i?) e M). Il Santo Pa

dre accolse ad Uno ad unoi nuovi ministri con segni apertissimi di

benignità. Ma il programma del nuovo ministero non piace. Alcuni

deputati danno la loro rinuncia ; quindici cardinali si allontanano

da Roma. - Le città di Romagna sono in festa per gli ultimi

avvenimenti che hanno dato un' ministero democratico a Roma.

Giorno 22.

Il governo decreta una sovrimposta di centesimi 25 per 0

gni lira d'estimo, la quale in venti anni darà la somma comples

siva di circa dodici milioni di lire. Il comune di Venezia

unito agli altri non occupati dal nemico, ha un estimo di circa

2,600,000 lire. La detta sovrimposta la cede al comune di Ve

nezia il quale si obbliga di corrispondere l’ importo com

plessivo mediante l’emissione di altrettanta carta monetata, che

nominerà Moneta del Comune di Venezia, ed andrà in corso col

4 dicembre p. v. (V. giorno (i corrente). - Nella sessione del

giorno 6 novembre un assessore, a nome dellarappresentanza mu

nicipale, esponeva questo progetto del governo al consiglio comunale,

il quale 'a'deriva non solo a ciò, ma nello stesso giorno dichia

rava di garantire la sovvenzione che 492 cittadinit'ecero al gover

no per cinque milioni, mediante le obbligazioni cambiarie che

furono girate alla banca in garanzia della moneta patriottica.

Giorno 'ltl.

In piazza S. Marco viene bruciato il numero 42 del giorna

le l’1mparzz'ale. Il motivo di quest’auto da fé consiste in un ar

ticola, col quale si predicava la candidatura del duca di Leu

chtemberg a re del lombardo-veneto. _ Noi speriamo che tanti

sacrilizii e tanto sangue non avranno per compenso il piacere di

porre la corona di ferro sul capo di un'altezza imperiale della

Moscovia. Noi confidiamo che i destini d’Italia saranno fissati

dagl'ltaliani in quella Costituente che tutti i popoli acclamano.
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Giorno 24.

la Roma non restano più che quattro o cinque cardinali: gli

altri sono partiti chi per Malta, chi per Monte Cassino, chi per Na

poli. -- I Romani si mostrano stanchi di vedere trattati i pro

prii interessi dal solito cardinalume, e vorrebbono assoluta

mente diviso lo scettro del principe dalla stola del pontefice.

Il papa questa notte è fuggito da Roma.

Giorno 25.

La scorsa notte circa 200 austriaci vollero approfittare del

la nebbia per tentare una sorpresa al forte 0. Furono benissimo

ricevuti a fucilate ed a mitraglia, e il magnifico colpo andò

fallito.

Giorno 926.

il Papa arriva a Gaeta. _ Uomini astuti, raggiratori e par

tigiani dell’ antico sistema, i sostenitori del mondo‘vecchio, sep

pero indurlo a fuggire. Quel Pio IX cita Italia con tanta piena

d‘affetti acclamava otto mesi addietro sua salvezza, suo angelo tu

telare, è diventato un monarca come tutti gli altri, egli invoca la

protezione delle corti dispotiche contro il volere di quel popolo,

che domanda la sua libertà. -

Giorno 98 'î .

Il governo decreta coniarsi una moneta d' argento in due

vole memoria dell’ il agosto; epoca che la storia registrerà coi

caratteri più gloriosi per la nostra Venezia (V. H agosto).

Giorni 28-29.

La famiglia reale di Napoli, tutti i ministri di stato, 1‘ ammi

raglio Baudin, i ministri di Spagna e di Francia accreditati a

Napoli, si sono tutti recati a Gaeta per rendere omaggio al San

to Padre e per invitarlo di passare a Napoli.

Giorno 80.

il circolo italiano in Venezia nomina un comitato di cinque

membri con incarico di porsi in comunicazione col comitato

centrale provvisorio formatosi in Firenze allo scopo di promuo

v'era la convocazione della Cofifluente italiana.
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Giorno I.

Il suono delle campane e lo sparo di numerose artigliere sa

lutava l'alba di questo giorno, dichiarato per decreto del gover

no festa nazionale, quale anniversario di quello in che fu stretta

la lega lombarda. Nell‘anno 4167 al primo di dicembre furono

stabiliti i patti di essa lega delle città lombarde contro di Fede

rigo Barbarossa, obbligandosi cadauna di difendere civitatem Ve

netiarum, Veronam et cartrum et suburbia, Vicenlia-m, Paduam ,

'I‘rivisum, Ferrarlam, Bri.riam, Bergamum, Cremonam, oc. -' Que

sta terra è mia! aveva esclamnto in cima alle alpi il Barbarossa;

ma il valore italiano gli fece poi disdire le superbe parole. L’ [

talia sostenne 22 anni quella guerra, e ben sette volte seppe sba

ragliare gli eserciti austriaci. L'eroismo del proponimento assicu

rò la fortuna dell’ esito. 4

Dopo la funzione religiosa, partite le truppe dalla piazza, il

Manin si affaccio alla finestra, ed applfluditissimo disse, che nel

solennizzare la memoria della lega lombarda, non si volle fare 11

no sfoggio d‘inutili feste, ma si dimostrare come siamo istruiti di

un grande insegnamento. L’epoca che ricordiamo, splendidissima

nelle patrie storie, addita quanto grandi cose possa l‘Italia quaus

do e concorde ed unita. Cosi sarà di noi, se ci uniamo tutti in

un solo volere ed in una concordia, non già transitoria come

quella degli avi nostri, ma duratura per sempre. liva, esvlamò

Manin, vira Italia libera ad una! Il grido fu ripetuto dalle accla

mazioni del popolo. -

La sera si ripete nel gran teatro della Fenice, a beneficio

dell’ allestimento della guardia civica, l’accademia vocale e istru

mentale data il 45 novembre. Una voce, fatta interprete comune,

acclamò la Costituente italiana, e sorse l‘intero teatro co’ più

frenetici applausi,co’ vita alla Costituente, all’Italia libera ed a

ma, alla lega lomtnrda. Casi te1minò questa festa nazionale, «be

noi avremo il vanto di avere istituita e tramandata.

Giorno 2.

Il nostro Governo ordina, cl.e i cinquemila pontilicii qui mi
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Iitauti facciano ritorno nelle provincie native; e ciò in vista del

le nuove condizioni di quelle.

Alcune signore veneziane publicano un programma di so

scrizione allo scopo di erigere sul forte di Marghera un monumen

to che ricordi il brillante fatto di Mestre (V. 27 ottobrel. E qui

troviamo doversi ripetere ciò che disse assai giustamente un chia

ro cittadino: « Il popolo di Venezia si è fatto grande, perché le

sue donne seppero divenire virtuose. »

Segue questa sera in Olmutz l’ abdicazione dell’imperatore

Ferdinando I. d’Austria, e la rinuncia al trono del fratello suo

in favore dell’arciduca Francesco-Giuseppe. Accenna emotivo del

l'abdicazione la neccessità di forze più giovanili a poter compiere

l’opera incominciata delle riforme. Il figlio diciottenne della ar

ciduchessai Sofia, educato come gli altri areiduchi, sarà eguale

forse a suo zio Egli pone fra le sue vane intitolazioni quella di

re della Lombardia e della Venezia.

Giorno 8.

- Roma è tranquilla, non ostante che siasi fatta circolare una car

ta sottoscritta dal S. P., colla quale ei protesta di non ricono

srere alcun atto dal l(inovembre in poi,e crea una commissione

governativa per tutti gli affari temporali dello Stato.-Tutti quelli

che aspirano al divorzio dell'autorità del prete dalla podestà del

principe si erano rallegrati, ma ora nasce qualche timore_ che la

fuga del papa possa turbare le paurosa coscienze. La diplomazia,

sempre torbida nelle sue mene, tentò con questo colpo di susci

tare disturbi interni, onde poi chiamare a Roma armi straniere

sotto il pretesto,di ricondurvi l’ordine. Ma Roma si mantienepro

digiosamente tranquilla. Quelli che tenevano il papa per (‘oiiiplire

del ministro Rossi, gridano qua e la Itepublica/Gli uomini amici

dell‘ordine gridano nelle provincie, come a Roma, Costituente ,

Costituente ! e persuadono la moltitudine, che da questa soltanto

l'Italia debba attendere la forma definitiva del suo governo.

Giorno 4.

A Torino segue la rinuncia del ministero Pinelli. Torino si

_ridesla alla gioia; il popolo fa suonare gli evviva a Carlo Alber

to. E qui ci cade una bella riflessione dell'Albo: « Vi fu un pe

riodo del nostro risorgimento, in cui al riva l'Ilalia si unlviva

l’io IX: Pio IX si mostrò pontefice, ma non italiano; e cadde il
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vira l’io IX. Vi fu un altro periodo, nel quale al viva l'Italia,

si ani viva Carlo Alberto: Carlo Alberto si mosti'ò'pi‘incipe sa

bando, ma non italiano, e cadde il riva Carlo Alberto. La

Scinnu) gli individui. La nazione sfolgorèggi nella sua nuda e seni

plico maestà, e l'entusiasmo nazionale si risveglicrù onnipotente

a questo solo grido: viva l’Italia.

Giorno 5.

Alle sventure lombarde si aggiunge anche questa. il consiglio

nazionale svizzero ha pronunciata l'abolizione del diritto di asilo

nel cantone Ticino. Questa scandalosa misura offusca il nome

svizzero, già inviso abbastanza pel vile’traftico di soldati. Cosi il

Ticino, che in primo nel 1850 a dare alla Svizzera il segnale e

lesempio delle riforme, viene ora privato del più bel privilegio

conceduto da Dio agli uomini liberi, quello di porgere un asilo

ospitale ai perseguitati altrove dalla tirannide.

A Milano il municipio si è dimesso, e Radetzky sta forman

done un altro.

Giorno 6.

Questo giorno, sacro a S. Nicolò protettore de' marini, vie

ne festeggiato; serondo l’antico costume, dagli ufficiali della veneta

marina; e ciò alla mattina con pia funzione nella chiesa di S.

Biagio, e alla sera a mensa comune nellc'sale del palazzo Grassi.

A Firenze nella chiesa di S. Croce segue la inaugurazione

solenne per la soserizione a beneficio di Venezia. V’intervengono

le magistrature e le milizie. La chiesa e adornata a festa; alle

porte e nel ricinto stanno collocate varie urne per ricevere le

prime offerte alla sublime mendica.

Giorno 7.

La Francia aveva ordinata una spedizione di troppe negli

stati romani allo scopo di difendere ( dicevasi ) il capo della

Chiesa. Ora meglio informata comprende essere puramente poli

tica la differenza insorta tra Pio IX e i suoi sudditi, enon trai-

tarsi che del principe temporale.

Giorno 8.

il nostro governo considerata la scarsczza della moneta me

L_.
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tnilièa, istituisce una commissione per fissare ogni domenica il

corso cambiario delle monete d’oro e d'argento, come pure della

moneta patriottica e di quella del comune di Venezia.

Giorno 9.

Due decreti del dipartimento governativo della guerra istitui

scono due legioni nuove d'infanteria, una de‘ Cacciatori dell’Alpi,

formata da’militi del Cadore, Feltrino, Bellunese e de‘Sette Comu

ni; ed un’altra, chiamata Dalmqlo-Islriana, composta d’individui di

quelle - provincie.

Giorno 10.

Il governo decreta coniarsi una moneta nuova del valore di

45 centesimi di lira corrente. ’

Fazione militare al forte '0. Mentre lavoravasi il taglio di un

argine per impedire l’avvicinarsi de’ nemici sul forte; questi inco

minciarono ad inquietare i travagliatori colle fucilate, e approfittan

do della densa bruma del mattino, inoltraroao qualche passo oltre a’

loro posti avanzati. I nostri, protetti dal cannone, li obbligaron0 alla

ritirata, e la mitraglia lasciò loro qualche ricordo di noi.

(11101'lì0 l l - ’

A Genova avviene una imponente dimostrazione in favore del

ministero toscana e della Costituente. La truppa ha fraternizzato

col popolo.

Giorno 12.

Nel teatro la Fenice i dilettanti e maestri danno una terza ac

radcmia a vantaggio della cittadina milizia.

Giorni 1 3-1 4

La mediazione e stata finalmente accettata dall‘Austria, e le

conferenze si apriranno immediatamente in Brusselles. Carlo Alberto

ha nominato il sig. Ricci a suo plenipotenziario. In quanto poi alle

basi di tali conferenze, la Toscana propone l’indipendenza assoluta

- l‘Inghilterra vuole il Lombardo al Piemonte, riservandosi a trat

t.u‘e pel Veneto_ la Russia pretende un regno lombardo-veneto

unito al Tirolo italiano con Costituzione democratica sotto la do



DICEMÎHH'I ' _ un

 

i

l’
i

v-,_-...V.v-f«z

minazione del principe di Leuehtemberg, progetto appoggiato da Ra

detzky - l’Austria insiste sulla formazione del regno lombardo-vo

neto con costituzione; esercito, ministero, finanze proprie, ma

unito all' impero austriaco -- Dunque ? . .. dunque mediazione

inutile. -

Giorno 15.

il bano Jellacich fu nominato governatore civile e militare

della Dalmazia e Fiume, ma i Dalmatini inviarono una deputa

zione a Vienna per protestare contro la loro riunione sotto il

comando militare della Croazia.

Giorno 1 6.

A Torino, dopo alquanti giorni di peripezie ministeriale, vie

ne composto-il nuovu ministero; presidente I‘ ab. Gioberti, che

. legge oggi il suo programma alla camera dei Deputati; program

ma in cui egli ammette una Costi!uente italiana, cui nulla rimar

_1‘eblie a costituire, dacchè rispettar dovrebbe tutto ciò cli' è ma

ledetto dei popoli; un’ assemblea che obbedisce in lllOg0 di co

mandare.

Giorno 1 ‘7.

Il circolo italiano questa mattina fece dono alle milizie romane

che partono, (V. giorno 2) di una bandiera , in segno di fratel

lanza, con preghiera che sia portata sul Campidoglio a nome del

popolo veneziano. La bandiera porta scritto nel bianco: Italia

liaero ed una_, e nelle cravatte A [tema-Venezia.

Giorni 1 8-1 0-20.

A Roma, dopo energiche dimostrazioni del popolo, il mini

, stero AIan1iani-Sterbini ha data la sua dimissione. Veramente es

so spiegava un sistema di moderazione, inconveniente alla gravi

tà delle circostanze. Nel giorno -l9 grand'era il fermento in Ro

ma a causa della desiderata proclamazione della Costituente; la

civica e la milizia concorsero nel voto del popolo. : La morte

del Rossi, anzi che segnare una nuova era nel risorgimento d‘I

talia, avea giovato soltanto a far passare le redini dello stato della

mano di un traditore nelle mani imbecilli di pochi individui.
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Gl0l‘lll 21-2‘l.

I nostri legni armati alla diffesa della laguna, le loro genti, sof

frirono moltissimo, e furono esposti a pericolo co'fortunali ed il go

lo che imperversarono in questi giorni. Si perdettep‘o delle piccole

imbarcazioni ed altri attrezzi. Un hrich da guerra, inglese, deno

minato Muline, ha investito contro i Murazzz' di Palestrina; ma

la nostra Marina di guerra mandò soccorsi, e con grave periglio,

di notte, al chiaro di barili di catrame, furono salvati quasi tutti

i naufraghi.

Giorno %3.

Il governo decreta dover incominciare col giorno 27 la distri

buzione delle cartelle del prestito d’oro ed argenti (V. 49 luglio e

iti agosto).

Gl0l'll0 24.

Il governo, considerando che le nostre condizioni politiche ri

chieggouo l' esistenza di una permanente Assemblea di rappresen

tanti, la quale, fornita di mandato illimitato, possa ad ogni bisogno

venir prontamente convocata; decreta istituirsi un’assemblea perma

nente de’rapprescntanti dello stato di Venezia: essa avrà mandato

per decidere in qualsiasi argomento che si riferisca alle condizioni

interne ed esterne dello stato. Il governo stesso stabilisce le norme

per l’elezione dei rappresentanti.

Nella provincie gli austriaci ordinarono di celebrare l’esaltamen

to al trono di Francesco-Giuseppe I. A Padova nella chiesa di s. An

tonio vi fu una breve messa, deserta di assistenti, se si eccettui la

milizia. Alla sera poi, ad onta dell'avviso municipale, quattro o cin

que case soltanto si videro illuminate; e a queste il popolo fece le

sue vigoroso dimostrazioni con fischi. e sassate. -- A Vicenza, meno

i pubblici stabilimenti, neppure una candela; il popolo, armato di

sassi, stava pronto a favorire quelli che avessero voluto illuminare; e

le strade erano piene di pattuglie di fanteria e cavalleria per con

serv'are la quietet-Allcbe a Udine fu cantato il Te Deum, ma il

delegato non v‘intcrvenne: non v’iatervennero che pochissimi im

piegati. La sera stessa la banda militare girò la città, ed ebbe per

accompagnamento continue potenti fischiate.

u
v
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l Veneziani sono consolati dalle illusorio notizie che varii gior

nali ne arrecano del Piemonte. Dopo il programma del nuovo mini

stero, corre voce che il tal giorno o il tal altre le truppe piemonte

si saranno anche giunte a Milano. Ma ai chiaro-veggenti il program

ma lo dicembre del ministero Gioberti non dà motivo a così belle

speranze, mentre (rifletteremo col più assennato dei giornalisti) non

bisogna illudersi delle targhe promesse dei programmi ministeriali. La

parola unità italiana per l’ah.‘ Gioberti_signilìca divisione d'Italia

in cinque parti fra loro distinte e separate di governo e di forma

politica; la parola democrazia, preferita da lui, significa esclusione

del suffragio universale, rifiuto al popolo di partecipare alla direzio

ne dei propri interessi, conservazione di quelle monarcbie costitu

zionali che furono sorgenti di tante crudeli delusioni all'italia; la

parola Costituente viene intesa da lui com'espressione di un’assem

blea che lasci l‘Italia costituita come era in giugno, rispetti e dichia

ri inaltcrabili le famose illegalità edingiustizie di quell’epoca infatt

sta, e consacri i poteri tanto a'principi disertori, quanto ai bombar

datori; la parola autonomia, da lui prediletta, vuol significare un

dovere dei popoli italiani di ricevere la legge dai principi loro e dei

parlamenti, non già il diritto di sovranità nazionale, esercitato uni

formemente da tutti i popoli dell‘Italia: - Concludiamo: l'italia non

deve sperare che in Dio e nel suo popolo.

Giorno 28.

A Verona si legge un ordine del Montecuccoli, il quale al fine di

mantenere le truppe impone una contribuzione forzata da effettuarsi

‘ mediante una tassa del 2 per cento posta sui capitoli fruttiferi, sul

le rendite amate, siano o no redimibili, e sul capitoli: della annue

porzioni, a rendite vitalizio. Questa imposizione sarù pagata in due

rate, scadenti la prima col 25 gennaio e la seconda col 5 febbraio

1849.

Il nostro governo dirige ai parocbi la seguente lettera, che me

rita di essere qui ricordata, affinché si conosca la di lui premura che

i cittadini tutti esercitino il proprio diritto di voto nell'assemblea (V.

M dicembre).

Itev. Signore! « Le si accompagnano le schede da distribuirsi

a ciascuna famiglia della di lei parecchio per gli effetti dell‘art. M

della nuova legge elettorale, non che gli avvisi da publirarsi,i fogli

per la compilazione delle liste, ed alcune istruzioni che serviranno

 

 



  

4m mm Mauri

di norma all’ufficio parrocchiale, come dilucidazione alla legge mc‘

desima.

Mai sempre, e specialmente poi allorquando difficili sono item«

pi e gravi gli avvenimenti, solenne e l‘atto con cui una nazione, va

lendosi del suffragio universale, nomina i proprii rappresentanti, e ri

pone nelle loro mani i destini della patria comune.'

La massa del nostro popolo, ora disusa pel lungo servaggio da

ogni esercizio di diritti politici, potrebbe per avventura non com

prendere la somma importanza di ciò a cui viene chiamata,egiova

istruirnela, giova discacciarc da essa ogni inerte tiepidezza, la quale

la condurrebbealasciar correre gli avvenimenti quasi fossero al

di lei bene stranieri.

È indispensabile, e privatamente, ed anche con la viva voce

dell‘altare, di far conoscere come nel duplice atto. a cui ognuno e

chiamato,è riposta eminentemente l‘espressione della nazionale indi

pendenza e la dignità di un libero cittadino. Nei governi assoluti, il

popolo è nulla, e di lui si dispone segretamente a seconda di parti

colari ambizioni: nei governi liberi invece, il popolo è tutto, e, se

non può radunarsi nelle piazze per discutere e statuire; discute e

statuisce col mezzo di rappresentanti a cui direttamente e libe

ramente rilascia il mandato.

Questo santo diritto, che toglie l’ uomo dall' avvilimento di

essere considerato come cosa mercanteggiabile,e spesso mercan

tcggiata, lo si confessa soltanto col registrarsi nelle liste eletto

rali, e lo si pone in azione, votando nella scelta dei proprii

rappresentanti. il primo atto è indispensabile all’ esercizio del

secondo, e chi trescurasse o questo o quello, mostrercbhe di

non apprezzare e non meritare quella libertà, per cui da varii

mesi facciamo nobilissimi sagrilizii d' ogni materiale interesse.

L’ amore di patria è troppo dimostrato nel nostro popolo per

poter dubitare che si trovi freddezza su quanto riguarda il pub

blico bene. Ma ciò, di cui non potrebbe giammai essere causa

la mancanza di patriottismo, potrebbe invece derivare dalla

non piena conoscenza della cosa. E per questo il governo cal

damente raccomanda a voi, reverend. signore, ed al clero tutto,

che si nobilmentc opera pel conseguimento dello scopo comune

per divulgare nel miglior modo possibile il sommo interesse della

cosa, affinché tutti si abbiano a prestate come conviensi ad ot

timi cittadini ed a chi porta il nome italiano.

Dal Governo provvisorio, Venezia 28 dicembre -l848.

MANIN



DICEMBRE tua

(-1 1 orno 29 .

A Roma il ministero convoca un'assemblea nazionale di de

putati eletti dal popolo, la quale con pieni poteri rappresenti lo

stato romano.

Giorno 80.

Ua proclama di Hadetzky accorda il termine a tutto genna

io per ripatriare a tutti i sudditi del regno lombardo-veneto il

legalmente assenti. Spirato questo termine, saranno sequestrati i

loro beni mobili ed immobili.

Giorno 8 l .
n

‘

Termina l‘ anno di patimenti e insieme di costanza gloriosa

per Venezia. Rivogliamo le nostre speranze all‘anno venturo, e

non falliranno, ma confidiamo nell'armi, unicamente nell’armi. Gli

Austriaci dicono che le teste calde non riusciranno a smuover

li dal loro proposito di mantenere l'intregrità delfinipel‘0: dico

no esser naturale che l’Austria possieda l‘italia e la Polonia,poi

' chèl'tnglilterra ha Malta‘ Gibilterra, Helgolaud: insomma pretendono

di mantenere il l8|5 in tutte le sue parti. MiserabililDal re

gno lombardo-veneto il tesoro imperiale guadagnava annualmente

sottratto ogni spendio, meglio che 70 milioni di lire. in questo re

gno, dal governanti impedito nella industria e nei traffici, avevano

libero, e'grande spaccio le manifatture della Germania, e sopra

tutto icotoni e i panni moravi e boemi. Per effetto delle fran

chigie concedute a Trieste e di certi soprusi per leggeintromes

si nel porto di Venezia, le merci fmestiere costavano alle regioni

alemanne assai meno che non costassero a Venezia, e intanto

Trieste era divenuta, a pregiudizio de’ Veneziani, la scala e il cen

tro principalissimo delle importazioni dall'estero. Ma ora, finito

l’anno, e tempo di chiudere le partite.

Intanto in un anno noi abbiamo guadagnato moltissimo. La

guerra sorda e non confessato, che poteva consumarci in par

ziali inutili sforzi, si converti in guerra dichiarata, franca. irre

eoneiliabile: il sangue di tanti italiani ed i sagl‘iticii di tutti gli altri

impreziosirono e suntilicarono una causa, che adesso qualunque

persona proba crederebbe tradimento l'abbandonare: il sentimen

to dell’ italiana unità, la fratellanza di tutti coloro che parlano

l'idioma del sì‘ non sono più un desiderio de‘ migliori, ma un

bisogno morale di tutti-; grandi sventure arreearouo ai pgt’0fi,
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grandi «lisinganni :‘la sapienza, la generosihi, la conversione, il

patriottismo, la nobile ambizione, l'invicibile spada di questo o

di quell’ altro principe italiano non possono più ingannevolmente

lusingare: gli ostacoli principali al raccogliersi di un’assemblea i

taliana sono rimossi; il pensiero della Costituente è acclamato in

tutta Italia: i giovani appresero il mestiero dell’ armi, e Venezia,

libera dall' oppressione straniera, dopo aver illustrato l’esercito i

taliano con la difesa, minaccia dalle sue lagune al nemico una

offesa pericolosa. ‘

In somma la storia italiana del 1848,. con tutte le sue gran»

dezze e i suoi errori, offre un episodio troppo interessante, per

che possa giammai essere dimenticato; o perché piuttosto non

si abbia a considerarlo come il preludio di un dramma più

glorioso. l Lombardi in ispecie si sono formati un proverbio,

il quale prova la loro tenacità di proposito, e quali siano le loro

speranze avvenire. Essi dicono nel loro dialetto:

fi Nel quarantaott

Farcm nagott ;

Nel quarautaneuv

Nient de neuv ;

Nel cinquanta

Se rcmp un anta;

Nel cinquantun

Sarem padron mm.

Cioè, nel 48 non faremo niente; nel 49 ‘nulla di nuovo ;

'nel ‘50- si rompe un uscio ;nel î3l saremo noii padroni della casa.

Gennaro l 840.

GÌOI'Il0 I 5

Tutti presagiscono che in quest’anno vedremo compiuta que

sta fata] guerra d’Italia.

- La prefettura dell’ordine pubblico dichiara che in questo

anno non si tollera l'uso delle maschere,-pcr le condizioni coce
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zionali del nostro paese. I Veneziani, che diedero tante prove di

saggezza e di abnegazione, trovano giusta tale disposizione.

-- E proibito di passare il Pò per ordine del comando mi

litare austriaco, ad eccezione degli appostamenti di S.Maria Mad

dalena e di Polesclla.

Il Parlamento piemontese, sopra mozione del gen. Antonini,

determina di assegnare un sussidio mensile di 600,000 lire allo

crario veneto. Il medesimo generale Antonipi avea chiesto che al

soccorso di denaro effettivo si aggiungesse quello di riconoscere

ed accettare la moneta patriottica di Venezia ; ma la commissio

ne della camera escluse questa idea, e nel Parlamento nessuno la

, ha sostenuta: ' '

Giorno 2.

Oggi, stando ad una circolare di Radetzlq', dovevano aprir

si tutti i licei: invece l’apertura venne prorogata fino a nuove

disposizioni. La medesima prorogazione fu estesa anche alle dm:

università di Pavia e di Padova.

Da Vienna giunse al commissario plenipotenziario Montecuc

coli la decisione del nuovo ministero austriaco, con cui ha deter

minato che sia aperto un debito sul Monte Lombardo-Veneto di

cento milioni di fiorini, mediante l’emissione di tante cartelle frut

tanti il 5 per cento, ed inoltre saranno posti in giro nelle pro

vincie lombardo venete 50 milioni di fiorini in carta monetata.

con prescrizione che abbia ad essere accettata da tutti i parti

colari, eccettuate le casse pubbliche.

GlOl'lll) 8.

I legni francesi ancorati in questo porto fanno colpi di can

none, che vengono corrisposti da’ nostri bastimenti da guerra, e

ciò per festeggiare l’insediamento del nuovo presidente della re

publica francese.

A Treviso si stanno fabbricando dagli austriaci certi palloni ae

reostatici, ai quali disegnano far prehdere la direzione di Venezia,

dove giunti a perpendicolo vi lascino cadere razzi 0 fuochi d’ogni

maniera. -

" Giorno 4,

Un decreto del governo ordina ricominciarsi col giornocorrente le lezioni di fortificazioni, di artiglieria e di tattica, isti

4
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tutte, col decreto primo agosto 1848, aggiungendmisi quelle di

matematica, disegno e contabilità militare.

il ministero di Vienna, col tramite di Moutecuccoli, ha or

dinato ai collegi provinciali di eleggersi persona con mandato di

recarsi a Vienna entro il corrente mese per discutere sopra una

riforma amministrativa delle comuni del regno lombardo-veneto,

affinché queste si mettano in grado di godere de' privilegii stati

accordati da S. M. Francesco I. tino dal 4846.

Giorni 5-6.

I discorsi de’ Veneziani sono tutti diretti allo scopo che le,

elezioni dei deputati alla nuova assemblea (V. 24 dicembre) ca

dano sopra individui probi e capaci. -- ti e. patriarca dirige una

affettuosa ed eloquente pastorale al popolo, csortandolo acelebrare

con istraordinaria solennità la festa de'due gran cittadini, una volta

di Venezia ed ora del cielo, il patriarca s. Lorenzo Giustiniani e

il doge 5. Pietro Orseolo, affinché eglino con la santa lorointer

cessione impetrìno dal Padre della luce savii e salutevoli consi‘

gli, pel ben della patria, a’ suoi rappresentanti. Ecco un bellissimo

passo di questa pastorale: « l-‘reme già intor'no un nuovo nem

bo di guerra, la Chiesa è in lutto; il mondo intero, si può

dire, in iscompiglio, e Venezia sola sotto la protezion di Maria ,

come la casa di Obededom albergatrice dell‘Area, restò sempre

tranquilla, come se nulla di nuovo fosse avvenuto nè dentro né

fuori di essa; ma nella stessa sua tranquillità ne rimane ancor

molto a desiderare per esser felice. Finché le sue sorti non sie

no decise; finché non le si riapro una libera comunicazione colle

sorelle città ; finché non si stringa tra essa e tutto il resto di

Italia quella compatta e stabile unione a cui mirano i voti co

muni, non può non sentire le angustie di un' ait"anaosa ' incer

tazza. Per questo avvisarono saggiamente i rettori della cosa

pubbtica , che si girascelgano da ogni contrada i più qualificati

cittadini, i quali, formando in un dato giorno un autorevol

consesso, conoscano, e propongano, e stabiliscono ciò che par

rà loro più espediente alla condizione della patria. 11

Giorno 1.

A Roma oggi gran festa civica militare per la bandiera

offerta dai Veneziani ai Romani (V. 47 dicem. l848 ), la

quale fu depositato in Campidoglio. _Tutta Roma prese parte

alla testa, come nei primi giorni, ne' quali l' idea italiana pa

e
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rcva a tutti incarnata in un uomo, simboleggiata in un nome.

- Alia sera poi si vide affissa una Bolla del S.P. minucciante

sromunica contro tutti coloro che prendessero parte nelle riunio

ni che si facessero per le nomina dei deputati all'assemblea na

zionale romana( V. 29 dicembre 4848), e dichiara già incorso

nella scomunica maggiore chiunque attentasse alla temporale sovra

nità del papa. -- Il popolo di ogni classe è esacerbatissimo con

tro del papa per questa scomunica , ed il basso popo

la che si temeva ne fosse troppo impressionato, è invece il più

arrabbiato di tutti, giacché ripensando alla guerra dell'indipen

denza ed alla ferma ripugnanza del papa a secmunicara i Creati,

ne trae la conseguenza che il papa non solo -ama più le orde

de’ Croati di quel che ami i suoi figli, ma detesta anzi questi e

benedice gli altri. - Il popolo rimproverava al sovrano le pro

messe smentite, ma rispettava il pontefice.

Giorno 8.

Questa sera a Bassano nelle osterie di di S. Antonio e alle

Fossa convennero molti giovani coscritti,iquali giurarono di non

voler indossare 1‘ uniforme austriaca. Furono spediti sul luogo

400 uomini. La loro vista non fe’ che accendere lo sde

gno di quegli animosi, i quali, tratti di dosso i coltelli. ( che

in onta al divieto tenevano) impegnavano col militare una lotta

accanita: ne rimasero feriti cinque, ed un giovine macellajo mor

lo: dall’altra parte un ufliciale e cinque soldati morti, e diversi

feriti. soppraggiunsero 200 d’infanteria e 150 di cavalleria, che _

prontamente ristabilirono l‘ordine. la pena del fatto, venne im

posta al paese una contribuzione fortissima.

Giorno 9.

Viene istituita una nuova legione, che sarà nominata Euga

nea, e comprenderà militi e cittadini delle provincie di Padova,

Vicenza e Rovigo. - Giungono quotidianamente in Venezia gio

vani che fuggono la terra natia per sottrarsi alla coseri‘zione de

gli Austriaci. '

Giorno il).

Q‘ \

Il generale in capo G. Pepe pubblica un ordine del giorno ,

in cui fa grande elogio ai volontarii delle compagnie Bandisrq e

Moro. La fondazione di questo sc'eltissimo corpo date dei Pl‘lml
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momenti della nostra rivoluzione (V. 26 aprile 1848), quando gio

vani «ti compiuta o quasi compiuta educazione cominciarono a

frequentare lezioni di artiglieria, affine di rendersi idonei a pre

sidiare i forti. Organizzatosi il corpo, assunse il nome di Bandiera

e Moro, il quale ricorda martiri veneziani all’Italia tutta santis

simi. Lo studio nell‘arte dell’artigliere, cosi sui libri come nel

pratico maneggio del cannone, e occupazione continua per que

sti giovini volontarii, oramai divenuti artiglieri veterani. L’ordina

mento e semplicissimo e democratico in modo finora sconosciuto

alle abitudini militari. I gradi ci sono, ma non danno diritto a

diversità di trattamento: da questo lato il capitano è come il mi

lite, e riceve la semplice panatiea del comune artigliere. Questo

corpo è vero modello nel suo genere : volontarii di questa specie

non sappiamo che altre nazioni possano negli eserciti più decan

tati vantare.

Giorni 1 1- l .‘Z-l 3.

Il popolo si rattrista per le notizie sparse di vittorie austria

che ottenute contro gli ungheresi. Ma che perciò? È naturale

che gli ungheresi non pensano nemmeno a difendere tutta quan

ta la circonferenza del vastissimo lor territorio: essi pensano di

concentrare le loro forze nel cuore del paese ed attendere il

nemico in seno alla popolazione magiaray.-L’Ungheria conta ora

più di 250 mila uomini armati, con 400 cannoni da campagna.

Ogni uomo capace di portare le armi diventa soldato: i giovani

marciano all' esercito, ed i più vecchi rimangono alla difesa del

’ la città. Molti immaginano possibile un accomodamento; ma chi

conosce Kossuth ed i suoi aderenti sa ch’egli perirà mille volte

piuttosto che cedere. _ Altri temono di un intervento da parte

della Russia a favore dell’ Austria. Noi non vogliamo entrare nei

misteri della politica, e solo, stando ai tutti, riflettiamo così: I
Caucasiapi continuano nella guerra,v e questa sarà lunghissima,

giacché nulla giovano le bombe ed i cannoni contro quegli in

trepidi, che si fortiticano nelle caverne. Se la Russia ritirasse

quei 150 mila uomini per ispingerli nell’Europa, essa perdereb

be sicuramente le sue provincie transcausiane, le quali sono la

miglior sorgente di ricchezza per l'impero, mentre ivi si coltiva

no com-iniglia, indico, zucchero, zafferano, cacao ed altre pro

duzioui principali, da cui la‘ Russia trae un vantaggio immenso.
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Giorno I al.

Il governo decreta coriiarsi una nuova moneta d’oro da 20

lire italiane

Le delegazioni provinciali del lombardo-veneto spediscono

circolari agli impiegati, insinuando loro di concorrere ai teatri ,

sempre deserti.

Abbiamo delle prove che anche Trieste annovera molticho

s’interessano alla causa nostra. - L’istria e la Dalmazia propon

gono colletto a nostro favore.

Giorno 1 5.

il governo, per facilitare le minute contrattazioni, decreta

coniarsi monete di rame del valore nominale di centesimi 5, 5 e l.

Abbiamo notizie della Sicilia, dove il ben noto generale An

tonini opera indetessamente. -- L'unione di ogni parte, la frat

tellanza scambievole dei cittadini, l'amor caldissimo della patria,

regnano ammirabilmenle in quella terra di eroi.

Giorno 16.

Il nostro municipio annuncia che una parte de' I2 milioni di

carta monetata garantita dal Comune di Venezia (V. 6 novembre

4848) sarà emessa in cedole divisibili in pezzi da cinquanta cen

tesimi. - La creazione di questa carta monetata da mezza lira

corrente era consigliata dalla pubblica opinione, e reclamata dalla

scarsezza in cui ci troviamo di mqneta spiccia in circolazione.

A Roma viene proclamata la Costituente italiana; vale a dire

che il governo ha decretato il doppio mandato pe’ deputati alla

assemblea romana, di sedere nella Costituente italiana.

Giorno 1 'à. .

Veniamo a sapere che le congregazioni provinciali del Ve

noto, meno Rovigo si rifiutarono tutte di eleggere il deputato per

Vienna- Quelle di Lombardia egualmente, meno Sondrio. Notasi

Treviso, ove il collegio provinciale dichiarò di non avere manda

to ad hoc della provincia, ne valse che il relatore provinciale ram

mentasse al consesso esistere ancora lo Spietbct‘g, che gli fu ri

Sposto ad una voce: Sappiamo!
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Giorno 1 8.

Questa mane la banda civica, cui si aggiunse moltissima

gente, si recò sotto le finestre di Manin per fargli una dimostra

zione di onore, ricordando essere oggi l’anniversario dell'arresto

di lui e di Tommaseo per parte della polizia austriaca. -'Du

rante la dimostrazione, Mania affacciatosi alla finestra, preferì

queste parole: « Concittadini, amici, fratelli, prodi Veneziani!

Vi ringrazio di aver rammentato questo anniversario. E’ anniver

sario lieto, poiché or fa un anno la Provvidenza si è ricordata

che qui esisteva un popolo schiavo che meritava di riacquistare

la libertà. E per liberarlo, la Provvidenza acciecava l' Austria, e

le faceva credere che il suo dominio sarebbe assodato con le prigioni e

con le leggi marziali.Ecosi invecefu favorita la causa della libertà, e

questo popolo che or fa un anno era schiavo ecreduto imbellv‘,

oggi e un popolo forte, un popolo libero, un popolo sovrano-E

la prigione che oggi ricordate diede il grande insegnamento che

beati son quelli che soffrono per la causa popolare, e iniziò quel

la nobile gara di sagrifizii che ha reso voi popolo medello, non

pure in Italia, ma in Europa. Or ripetiamo que' gridi che nel l8

gennaio ebbero la causa prima, e proruppero nel I? e nel 22

marzo: Viva l’ Italia! Viva Venezia ! Viva S. Marco! »

Giorno Ii).

La Marina veneta, animata da nobile sentimento, apre una

colletta per l‘acquisto di un grande piroscafo da guerra, il quale

assumerà il nome di Venezia_; nome che or suona glorioso per

tutta Italia.

Gli Austriaci mostrano timore di una sortita da Venezia:

lungo tutta la linea della strada ferrata posero segnali telegrafici.

guardati da militi; la notte usano segnali di fuoco.

' Giorno Q0.

Il nostro governo, aderendo alle reiterate richieste di ri

torno, fattegli dal cittadino Nicolò Tommaseo, incarico in sua ve

ce degli affari di Venezia presso la republica francese il cittadino

Valentino Pasini, confermandogli il precedente mandato di rappre

'sentare i diritti e gli interessi del paese alle conferenze diploma

tiche di Brusselles.



GENNARO “3

Giorni 2 I-2‘l.

_ Alcuni legni della squadra sarda gettarono l‘ancora nel no

stro porto rimanendo le grosse navi ad Ancona.

A Firenze la Camera accoglie con t‘ragorosa acclamazione il

decreto, presentato dal ministero, per l‘immediato invio di 57 de

putati toscani alla Costituente italiana a Roma, sulle basi del suf‘

fregio universale diretto, e con mandato illimitato.

Giorni '83-fi4.

Il vecchio apostata generale Zucchi Vorrebbe reagire: ha e

manato alle truppe un ordine del giorno, con cui s’intitola te

mute-generale e membro della commissione governativa, ed ecci

ta le truppe a corrispondere con lui. Zucchi è traditore di

chiarato.

Giorno '85.

Questa sera una grande folla di popolo accorre sotto le lì‘

nestre di Mania per festeggiarlo dell’ ingente numero di voti da

lui riportati in tutti i circondari della città. In un istante appar

vero illuminate tutte la case circostanti. I Vira alla Costituente

italiana. si alternavano con quelli a Mania ; il quale rispose al

solito brevi ad energìche parole: filìingrazio questo popolo in

telligente e forte; i vostri deputati sono chiamati a decidere gli

affari di questo paese, altri deputatiandrnnno a Roma, e colà decide

ranno la grande questione italiana. Quando io dissi: tutto è provviso

rio, deciderà la Dieta italiana a Roma,il mio presagio fu accolto con

disprezzo; (V. 4 luglio 4848), ma ora è un fatto che si avverti

più presto di quanto speravasi. i destini italiani riceveranno il

loro compimento dall‘italiano Costituente: » Tutti risposero col

grido ripetuto: Viva la Costituente italiana, riva Maninl

Giorno ‘30.

Compajono in Gaeta haist'unenti spagnuoli:ma nulla sarà per

avvenire, mentre.le potenze tana contro l’altra si oppongono ad

un intervento straniero.

iii
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Giorno ‘2 7 .

I pochi militi napoletani che qui si trovano vollero festeg

giare l’anniversario della rivoluzione scoppiata a Napoli. Nel tea

tro Gallo, condotto a loro spese ed a beneficio della patria, si

rappresentò questa sera l’opera I Lombardi; e quando sulla sce

na fu inaspettatamente portato un grande vessilo col motto Co

stituente italiana, l'uditorio fu invaso di entusiasmo, come che in

quel motto si compendiano tutti i nostri destini avvenire. Il na

poletano Vincenzo Masi declamò una poesia appositamente com

posta, e che strappò le lagrime quando disse:

Se una patria l'infamia ci ha tolta,

A noi patria sarà la laguna;

No, dagli empii del tutto travolta

Dell’ltalia non fu la fortuna ,

Il leone di Giuda se fugge,

Sta il leon di Venezia che rogge:

Ed ai tristi, il cui diritto e coraggio,

Quel ruggito che manda è terror.

Giorno ‘28.

A Roma sono stati proclamati i deputati all’assemblea costi

tuente romana ed italiana (V. giorno 46) si notarono alcuni voti

colla denominazione; Giovanni Maria Maslm‘, già l’io I.\'.Itcma è

nel più grande tripudio per questo fausto avvenimento. '

Giorni 29-30-3 l .

Alcune gentili e pietoso cittadine promuovono una nuova sot

toscrizione allo scopo di offrire alla patria’ una offerta settimanale

o mensile. - Anche la speranza delle 600 mille lire al mese vo

tate dalla Camera’de’ deputati degli stati sardi sembra perdersi

con quella del milione promesso da Genova. Tutti i soccorsi che

ci giungono sono una gocciola nel mare de’ nostri bisogni.

Grandi cose fece e fa continuamente Venezia, la quale non con

sidererà mai di aver fatto abbastanza fino a che lo scopo non

sia compiutamente raggiunto.

Sono finite le elezioni de' deputati all’assemblea veneta. Il

numero dei cittadini che si sono fatti iscrivere come elettori nei
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M circondarj è di 42,255. Si conosconoi nomi degli eletti, e

sono per la massima parte corrispondenti al desiderio de‘denno

cratici. Accade un numero forte di doppie elezioni, fra le quali

si nota come una prova dell'unanime parere del nostro popolo

la quantità immensa di voti riportata da Mania in tutti i cincou

darj. Ciò porta il bisogno di convocare un'altra volta quasi tutti

i collegi elettorali per la sostituzione a coloro che ottennero più

di una nomina. Anche questi sostituti si cercano fra democratici.

Felshraro l 849.

Gl0l'll0 I .

A Torino si apre il parlamento. Il re spiega nel discorso della co

rona le sue idee politiche. Si nota in quello: Tutto ci fa sperare

che la mediazione offertaci da due potentati generosi ed amici,

sia per av re pronto lino.

Radelzky, essendo jeri scaduto il termine prefisso agli as

senti pel ritorno, ha istituita una commissione, la quale deve

occuparsi: I. d’incamminare nel più sollecito modo tutti gli atti ne

cessarj per ottenere l’esazione di quelle tasse di guerra, che con

apposite nuove diffidatorie verranno intimate a tutti gli assenli :

> 2. di procedere al sequestro di tutte le rendite di que’ Lombardi

o Veneti, che non hanno ripatriato entro lo spirato mese. - Si

calcolaa 48 mille il numero de’ possidenti illegalmente assenti dal

regno lombardo-veneto.

Giunse fra noi di ritorno l’illustre cittadino Nicolò Tomma

seo ( V 20 gennaro).

Giorno 2.

La Banca nazionale austriaca ha pubblicato un rendi-conto

dello stato in cui trovavasi alla fine dell’anno 1848. Le passivi

tà della Banca sono di 260 milioni di fiorini, e la sua attività

reale non più che 60 milioni: essa e dunque esposta per 200
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miiioni di fiorini, a garanzia di cui ha de‘ crediti sullo stato, an

che ipotecati, ma che non può ne mobilizzare, ne esigere senza

far fallire lo stato. Le spese aumentano; scemano gl‘introiti.

Gl0l‘li0 3.

Il governo decreta fermarsi un coorte di veliti, onde collo

care utilmente i sotto-ufficiali soprannumerarj de’ corpi di linea,

e per offrire una iniziativa nella carriera militare alla gioventù

agiata e studiosa. Alla testa di questo nuovo corpo sarà posto

come colonnello,equindi col grado di generale il cittadino Men

galdo.

La città d’ Adria è nel pianto. Furono arrestati e tradotti

a Rovigo dodici tra i migliori del paese.

Giorno 4.

I cittadini svizzeri domiciliati in Venezia stanno sottoscri

vendo ad un indirizzo, che verrà presentato al consiglio naziona

le del loro paese, onde pregarlo di finirla dal perseguitare gli e

n:igrati italiani sotto falsi pretesti.

Oggi venne inaugurato il forte Mani-n, fino ad ora chiamato

il Forte Eau. Il dittatore assistette in persona alla solenne fun

none.

Giorno 5.

La Costituente Romana, che diventar deve fra poco Costi

tuente italiana, cominciò oggi le sue sedute. L‘ apertura si fece con

una maestosa solennità. Si è notata la mancanza de'rappresentan

ti delle due corti di Toscana e di Piemonte. L’incaricato di Ve

nezia prese posto tra i diplomatici; quello di Francia tra i gior

Dalisti.

Giorni 6-7.

. A Ferrara avviene un trambmto fra i cittadini e alcuni

militari austriaci. Rimasti uccisi tre Croati,ed un ufficiale ferito,

si lanciarono dalla fortezza cinque cannonate sulla città, che non

r rarono alcun danno. Il trambusto fini con una conciliazione sta

l ìiita tra una deputazione ferrarese e il comandante della fortezza.
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Giorno 8.

Ncllfl chiesa di S. Zaccaria si celebra messa funebre con

discorso cd esequie per que'duc poveri inermi che nel giorno 8

fcbhraro dell' anno scorso caddero in Padova, colpiti dalle iiìlj()

nelle austriache. Quegli infelici, morti per la patria, segnarono

I iuiziaumnto della rivoluzione nelle provincie venete.

Il generale Olivero, dietro richiesta del generale in capo

G. Pepe, che desiderava mettersi in costante rapporto col co

mando dell' esercito sardo, giunge a Venezia accompagnato da

Cesare Correnti nella sua qualità di commissario del nostro go

“erno; il qual ultimo porta t99 mila lire, frutto di colletto a

favor di Venezia.

A Firenze si viene a sapere. che il gran-duca è fuggito da

Siena per imbarcarsi ti porto S. Stefano sopra un naviglio iu

glese, lasciando un viglietto in cui dice sottrarsi alla scomunica

dal papa minacciatagli se avesse aderito alla Costituente ilnlicna.

Si acclama tosto dal popolo un governo provvisorio ne' cittadini

Montanelli, Guerrazzi e Mazzoni, a condizione che la forma de

finitiva di governo per la Toscana debbo decidersi dalla Gai-li

tuente italiana in Roma, e che frattanto il governo provvisorio

si unisca a quello di Roma tanto che i due Stati agli occhi di

Italia e del mondo ne compongono uno solo. _- La fuga del

gran-duca non produce maraviglia, giacché ognuno diffidava di

quest' uomo, non già per l’ animo, ma perché austriaco.

Giorno 0.

La vecchia assemblea de‘ deputati della città e provincia di

Venezia (V. 5 giugno 1848) si unisce, onde procedere alla let

tura ed approvazione del processo verbale della sessione tenuta

I' II ottobre t848, dovendo cessare I’ ufficio della medesima , in

forza della nuova assemblea istituita col decreto 24 dicembre

4845, la quale viene convocata pel giorno I5 corrente.

Il governo assume l’ amministrazione dell' impresa della stra-,

da ferrata lombardo-veneta , e dichiara sciolto il comitato della

medesima, che gli austriaci pretendono trasferire in Vienna.

Muore in Venezia il generale di brigata Mare’ Antonio San

fermo. ‘

L’ Assemblea Costituente Romana pubblica il scguento de

creto fondamentale : '

I. Il papato è decaduto di fatto e di_ diritto dal Governo

temporale dello stato romano. ' '
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2. Il pontefice romano avrà tutte le g11arcntigie necessarie

per la indipendenza nell’esercizio della sua potestà spirituale.

.-3. La forma del governo dello stato romano sarà la demo»

erazia pura, e prenderà il glorioso nome di Repubblica Romana.

4. La Republica Romana avrà col resto d’ Italia le relazioni

ch’ esige la nazionalità comune.

La discussione nell’Assemblea romana è stata lunga, fu l’ema

nazione del voler pubblico, dell‘opinione universale, mentre in 444

votanti, cinque soli sono stati dissenzienti per questa finale pro

clamazione del principio puro democratico. 1- Fece grande im

pressione il discorso del deputato Savini, che terminava cosi;

« Siamo qui 200 rappresentanti del popolo, che abbiamo un so

lo fine , un solo pensiero: abbiamo anche un eguale coraggio ;

venga dato al mondo l’esempio di unanime accordo sul giudizio

del maggior delitto che l’uomo abbia commesso nel nome di Dio.

E in nome di Dio, noi, rappresentanti del popolo, aperto il Van

golo,sentenziamo una volta per sempre che i papi non debbono se

dere in scanno reale, che il regno loro non è di questa terra. »

-- Pubblieandosi il decreto dell’Assemblea, gran plauso fece il

popolo al nome di Repubblica Romana; ma non fu minore il

plauso quando si lesse l’articolo del citato decreto che provvede

all’indipendenza del papa riguardo al potere spirituale: il popolo

mostra di voler essere libero, ma cattolico.

Giorni l0-l l-l%.

Veniamo a sepere essere false tutte le vittorie che gli au

striaci cantavano ottenute' nell’ Ungheria. L’avarzarsi degli au

striaci nel suolo ungarico non fu che per effetto della tattica a

dottati da Kossut, il quale trasportò la sede del governo nella

città di Debreczin. ch’è la seconda del regno, ove custodiscono

la corona e le insegne di s. Stefano. L'abbandono di Pest fu mo

tivato principalmente dal freddo intenso che aveva copertoifiumi

di ghiaccio per modo, che invece di essere base di operazione, e

servire come linea di difesa nelle fortificazioni costruite , erano

diventati la migliore strada per i cannoni, distruggendo cosi tut.

to il sistema di difesa. _ La guerra si fa più generale, e la

certezza che l‘Austria non può ritirare un solo soldato dall’Un

gheria, ma deve anzi aumentare l’esercito che vi tiene, serve ad

incoraggiare tutti i popoli che hanno lo stesso bisogno dell' Un

gheria. -- Intanto noi non abbiamo a temere alcun rinforzo in
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Vienna, la Prussia è troppo occupata nell'intorno de' suoi stati,

e troppo interessata a indebolire l‘Austria per pensare che ne ven

ga al soccorso; la Russia guarda principalmente a Costantinopo

li; 1’ ingllilterra si c'onserverà neutrale durante la guerra, e finita

si metterà dal lato del vincitore: la Francia conoscerà il proprio inte

resse di concorrere alla nostra indipendenza: se essa non prenderà

parte attiva, soggiacerà al despotismo, e vedrà m‘vcrursiqucl tri

viale detto di Metternich : Per domare la rivoluzione in Francia, bi

sogna lasciarla bollir nel suo brodo.

Giorno 1 8.

Questa sera le società dette Circolo italiano 0 Circolo popo

lare, precedute dalle respettive bandiere, si recarono con gran con»

corso di persone nella piazza di S. Marco, affine di dimostrare la

propria gioja per la solenne promulgazione del principio republi

cano sul Campidoglio (V. giorno 9). Si alternarono i Viva alla Ite

pul:lica Romana, alla Costituente italiana, al Italia libera ed una, al

la Republica italiana, all’ Unione della [lolla ilaliana,alla guerra a

Roma, a Genova. - Giunse Mania, arringò e propose un Viva

alla perseveranza.

A Padova si pubblica un proclama di Haynau, con cui sotto

pone al giudizio slatario ed alla pronta fucilazione tutti coloro ,

che venissero trovati fuori della linea del blocco di Venezia con

viveri ed altri generi, con lettere o spedizioni di denaro de

stinato a Venezia, ec. Inoltre chiunque tenesse armi nascoste sa

rù trattato dietro la legge marziale, e fucilato.

Gloruo' l4.

Anche nella Croazia si appalesa il mal contento. Agram (Za

gabria) la posta in istato di asSedio a cagione de' sintomi di

rivolta colù manifestati contro il governo austriaco.

Pio IX da Gaeta sottoscrive ad una protesta contro l‘atto 9

corrente dell‘Assemblea Costituente Romana ; volemlo che sia man

tenuto il sacro diritto dellemparale dominio alla S. Seria-Ma in que

sto movimento, esclusivamente politico, il principio religioso non è

menomamcnte tocco ód affievolito. Il popolo rovescia il trono e rispet

ta l’altare.

Gi0l'll0 I 5.

Questa mattina segui l'apertura dcllassembleadeirapprescn
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tanti dello stato veneto. Si radunarono nella chiesa di S. Marco

per assistere alla messa, che in celebrata dal card. patriarca, ed

al canto del Veni Creut0I‘, i rappresentanti passarono poscia nel

palazzo ducale. Determinata la presndenaa provvisoria, e tutto l'

appello nominale, Mania sale alla tribuna; fa un rapido cenno

delle condizioni politiche di Venezia dallnglio in poi; ricorda l’at

to di adesione dell’assemblea veneta al regno dell’Alta Italia, I'

armistizio che gli tolse effetto e produsse l'It agosto, l'elezione

fatta in agosto dall‘assemblea di un triumvirato con poteri ditta

toriali, la conferma di quei poteri nelle stesse persone nel mese

di ottobre, e finalmente la convocazione della presente assemblea,

alla quale procedette il governo perché non sidubiti del mandato

illimitato di cui essa é'insignita per decidere delle sorti del pae

se; mandato di cui era mancante la prima assemblea. Passa poi

a una breve esposizione del di lui operato. - L‘assemblea pro

cede alla nomina di quattro commissioni per la veritieazione dei

poteri: la seduta resta sospesa durante tale operazione. - La

seduta si riapre alle ore 4. S'impegna una interessante discussio

ne sulla latitudine da attribuirsi alla parola cittadinanza, adope«

rata dalla legge elettorale. Tommaseo pronuncia eloquenti parole,

onde far accettare la interpretazione più largamente italia

na: le interpretazioni restrittive furono ritirate, ed i preopinanti

aceordarono nel ritenere potersi esercitare tuttiidinitti della ve

neta cittadinama senza rinunciare a quella delle altre parti d ltalia.

, Giorno l6.

Seconda seduta dell’assemblea Veneta. Si propongono al

enni articoli del regolamento. - Viene eletto a presidente il Tom

niaseo, che rinuncia con dispiaeenza di tutti, adducendo di sof

frire negli occhi. lìinovatasi l'elezione, viene nominato l'avvocato

Calucci. Si eleggono pure due vicepresidenti e quattro segre

tarj. - Il deputato Benvenuti propone la nomina di una (-om‘

missione per redigire un progetto di regolamento stabile; ma il

deputato Pasini domanda, che la presidenza determini 'prima le

basi su cui formare il progetto. - Il Manin prega chela qnisti0

ne sia riproposta domani per essere più maturamente discussa.

L’assemblea approva.

Giorno l 7.

Terza seduta dell‘.\sseniblca veneta. L'Assemblea; lupo ave
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re deciso, sopra mozi0ne per urgenza dell'avv. Benvenuti, che per

effetto dell’essersi essa costituita cessava la dittatura, ammise ad

unanimità la seguente proposizione:(L’Assemblea conferisce il po

iene esecutiva ai rappresentanti Mania, Graziani e Cavedalis con

poteri straordinarii, per quanto riguarda la difesa dello Stato, e-’

aclusa la [acoilà di prorogare a sciogliere l’Assemblea;

Un decreto di Carlo-Alberto in data d'oggi autorizza il go4

Verno Piemontese a sborsare alla città di Venezia un mensile sus*

sidio di lire 000,000 fino alla cessazione della guerra. .

nifil'll0 1 Se

QÙarta seduta dell‘Assemblea veneta. Si discute sulla pre=

sentazione all‘Assemblea delle massime fondamentali per il regola

mento. Si nomina la commissione per redigere il progetto di

regolamento. _ V I V

Giunge il cittadino Carlo Fenz inviato straordinario di To=

senna a Venezia.

Giorni lfl-‘ló.

Un corpo di circa 6000 Austriaci ha circondato Ferrara, e

ne occupa le porte. Haynau ha spedito una sua notificazione, in

cui per parte del feld-maresciallo Radetzky chiedendo soddisfa

zione degl' insulti ed omicidii avvenuti ne’ di 6 e 7 corrente,

impone la subita contribuzione di 206 mila scudi, sei ostaggi o

gli uccisori de‘ Creati, l’innalizamehto degli stemmi pontificii,sotto

minaccia di bombardamento e saccheggio, e preliggendo il ter

mine del mezzodì del giorno 49 per l’adempimento delle condi

zioni suddette. Qlle5to termine fu prorogato per grazia _fino alle

ore 4. Non essendo pronto tutto il denaro, ma socscudi 14,000,

si dovette supplire con mandati per arrivare a’ scudi 206 mila.

Sci generosi cittadini si diedero volontarii in ostaggio, econ que-'

Bti gli Austriaci ripassarono il Po a mezzodì del giorno 20.

Giorno 2 I .

il generale de Laugiet‘ si è messo in aperta ribellione col

governo provvisorio toscano, e fu dichiarato traditore della patria:

- A Firenze aVvenne la scorsa notte un movimento retrogrado

da parte de‘-contadini. Si gridava: Viva Leopoldo [Il Vivai Te

deschi! Questa reazione, fu presto compressa dalle armb_ - i

mandati di arresto spediti dalle corti criminali del regno dl‘6Na‘
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poli contro gli imputati politici giungono a parecchie migliaia. Il re

di Napoli ha ordinato che qualora giugnesse colà il general Pepe:

venga immantinente- arrestato e posto sotto giudizio criminale. E

questo perché? perché il general Pepe, sulle rive del Po, all‘ e

sercito cui il Borbone ordinava di volgcr le spalle al nemico, disse:

Di la‘ l'onore, di qua l’ infanzia, e abbandonato da quelli, venne

oltre seguito da pochi generòsi. '

A Torino il re accettò la dimissione di Gioberti dalla presi-

danza del consiglio e dal ministero degli esteri. Gioberti riprende

il suo antico posto alla camera de’ deputati. - Questo fatto è

eag'ionato dall' essere il Gioberti d'avvìso che si dovesse interve«

aire in Toscana per rimettere in trono il- gran-duca. - Gioberti

si è spiegato abbastanza.“ egli ebbe il coraggio di dichiarare nella

tornata del giorno I I eorrentelwnulti di pochi maluagi,moli di plebe

che scapestra le grandi manifestazioni delpeusiero: nazionale che mu«

tarono Io-stato di Toscana e della- Romagna. La simpatia, i;

Voti dell'ab.- Gioberti sono pe’ principi; egli chiama la demo

crazia col nome il demagogia. _ Intanto l’ ufficialità piemon-‘

tese ha protestato, ch’ essa non sarà mai per rivolgere le sue

armi contro Toscana e Romagna, quand’anche il re stesso lo im»

ponesse-V

- Giorno %2'.

Quinta seduta dell’Assemblea Ven'et'a. - Fa proposta ama

indennità pe' deputati non abitanti in Venezia; lo studio su tale

argomento fu appoggiato alla commissione incaricata delprogetto di

regolamento._ Il: deputato Friuli propone un indirizzo ai governi

toscano, romano e piemontese perché venga da loro- accettata la

nostra carta monetata: si nomina una commissione per redigere

questo indirizzo. - Mania espone i rapporti avuti dal governo

colla Francia e co’ vnrj stati d' Italia: accenna all‘ invio a Pari

gi di Tommaseo, il quale darà special conto della sua missione;

alle pratiche usate rispetto alle potenze mediatrici ; alla chiesta e

non ottenuta sospensione delle ustilità;ai legni francesi che sbloc

caronoilnostro-porto: agli aumentati presidia Egli da lettura della=

risposta del ministro degli affari esteri‘ della republica francese

signor Bastide alla domanda d'intervento armato del governo ve

neto; il rifiuto è fondato sull‘ avversione mostrata dagl' Italiani

per l’ interVento; non potere il gOVerno francese intervenire loro

malgrado. Indi parla della destinazione del P'asini a nostro rap

presentante nelle conferenze di B'russelles, e presso il governo fran

cese, dopo che si dovette aderire alle ripetute istanze di Tommaseo

per essere esonerato da qpcst.’ ufficio. Fratellevoli corrispondenze
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abbiamo tenuto, egli dice, coi governi italiani. Col governo di

Sardegna abbiamo trattato francamente e liberamente senza le

dere l’autonomia del nostro stato; del resto ci siamo mostrati

neutrali negli affari di ordinamento interno degli altri stati: que

sta condotta ebbel'approvazione di tutti i governi, per essa rima

ne l‘avvenire imprcgiudicato a voi, da cui dipende che Venezia sia

conservata a se stessa e all' ltalia. - il deputato Olper accennò

all'invasione austriaca nel ferrarese, e disse doversi parlare del

contegno di Venezia in faccia all‘Austria. Dopo qualche discus

sione tra il proponente, Sirtori e Mania, il governo ha dichiarato

esplicitamente: che nessuna ragione politicaodiplomatica gl’impe

diva di riprendere le ostilità.

6ÉOI'I10 23.

Tra le somme che giornalmente vengono spedite a soccorso

di Venezia, il console generale sardo accompagna L. 9582.21,

qual parte di una maggior somma che gl’ltaliani domiciliati al Perù

hanno destinato a beneficio della causa italiana; eche il re Carlo

Alberto ha disposto che venga inviata a Venezia perla grande ra

gidne ch’essa eii' forte inespugnabile in cui e compendiata la salute

italiana. - Venezia ha una spesa di tre milioni al mese; le sue

rendite ordinarie aggiuagono a stento a 200 mila lire. Ma i pre

stiti volontarj e forzati, la creazione della carta patriottica , le

sovvenzioni del municipio, il riscatto delle argenterie donate dai

privati alla patria, i doni dc’Ven'cziani, le trattenute sui salarii e

sulle pensioni, le questue nelle chiese della città , i fondi della

zecca, i depositi dei privati e le offerte delle città italiane hanno

bastato a sostenere le ingenti spese dell’anno scorso, e a fare

eco fondo di cassa pel m_mvo anno-Si nota che le offerte di tutte le

città italiane, allo scadere dell’ anno 4828, sommavano in tutto a

52,000 lire, mentre quelle della sola Venezia aggiungevano a 05,

000 l - Ora però'va crescendo il fOI‘VOI'c. il governo di Toscana

si è fatto promotore di sussidii per Venezia, e le. sue cure ch

bero buon effetto, poiché a tutto gennajo raccolse lire 72,747.

L' incaricato veneto in Roma ha costituito un regolare Comitato

di soccorso, le cui corrispondenze si estendono a tutto quello

Stato. .

‘ Giorno 24.

Oggi, anniversario della proclamata republica di Francia , _i

legni di quella nazione stanziati nel canale di s. Marco simpavx-_

glionarono a gala. Gl’ imitarono il vapore inglese> 1 legni veneti
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e i sardi, condividendo con essi la gioja del fausto avvenimento,

che fu salutato con 21 colpo di cannone dal legno sardo

l'.-turora.

(Giorno 25.

La guarnigione di Milano lamenta alcuni soldati uccisi, altri

annegati nel Naviglio di Perta Ticinese. - Montecuccoli chia-.

mò in congresso i negozianti principali di. Milano per un nuovo

prestito. il municipio chiese l‘autorizzazione di una sovrimposta a

carico comunale sull’estimo della città.

Giorno 20.

Sesta seduta dell’Assemblea, la quale oggi si occupò prin

eipalmente del rapporto sulle finanze letto dal Mania, in cui si è

notato: « Possiamo presentarsi all‘Assemblea, consegnando le ti-.

Danze in condizione migliore assai di quella in cui le abbiamo

ricevute: cosi che i timidi che si allarmano per voci vaghe ed

infondate possono avere la certezza che nessun nuovo ed estra

ordinario provvedimento è per ora necessario, e se la guerra si

prolungasse, e più precisamente parlando , se si prolungasse la

presente incertezza anche dopo il mese di maggio , l' Assemblea

ha tutto il tempo necessario per discutere e decretare quelle di<

5p05ìzi0[li che crederà più utili al paese, con lo scopo speciai

mente di evitare emissione di nuova carta mon.etata. ». - Dopo

questo discorso,,nscoltato in silenzio, poi applauditissimo, si discus«

se sopra alcuni articoli del regolamento interno.

Questa mane il popolo, indignato par la mancanza di pic

cola moneta recatosi da’varii cambia-monete con pietre e bastoni

ruppe ad alcuno le vetrine, e li forzò tutti a chiudere. _ Più

tardi sorte un decreto del governo, che proibisce l’ aggio sulle

monete di rame. -- Una ingente quantità di tali monete fu coniata

pe’ bisogni del piccolo traffico: queste non essendo esportabili, si

crede sieu0 state incettate per opera de' nostri nemici,

Giorno 21.

Settima seduta dell’Assemblea veneta. -- Si fece lettura del

rapporto fatto dal governo intorno allo stato della guerra e del

la marina. -. Si nominò una Commissione per occuparsi della

[imposta del deputato Chicreghin d' indagare i mezzi con cui
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menomare o togliere gl‘ inconvenienti prodotti dal‘ eccedente

oscillazione nel cambio delle monete. - Si discussero ed ap

provarono varie modificazioni nel progetto di regolamento ma

terno.

Giorno 9:8.

Ottava seduta dell’ Assemblea veneta. _ Fu data lettura

dell‘indirizzo de’ circoli italiano e popolare, il quale propone di

molestare il nemico con frequenti sortite; e questo indirizzo

fu rimesso, come petizione, all‘ esame della Commissione di

guerra e marina. Si continuò la discussione sul progetto di

regolamento , in cui fu adottata , dopo vivo dibattimento ,

la votazione per scrutinio segreto nei casi di maggior im

portanza.

Altre notizie dcll’ Ungheria giungono a rattristami. Un À

corpo di 15,000 ungheresi, condotto dal generale Behm doveva.

recarsi in Gallizia, e di la in Polonia per ajutarvi l’insurrezione.

Invece quel corpo si rivolse sopra llfirmanstadt, cittadella Tran

silvania. l Russi passarono le frontiere , e batterono gli [fa

gheresi. Le autorità del luogo chiamarono l‘ajutu de'Bussi.

Marzo l 849.

Giorno 1 .

Seduta dell’ assemblea veneta. Dopo aver finita la discus

sione e approvazione dell’ intero regolamento, si passò alla ele

zione de' cinque rappresentanti, che devono, a termini del rego

lamento presentare una lista dei nomi da essi reputati ido

nei a comporre ognuna delle quattro Commissioni permanenti;

cioè: 4 Commissione di guerra e marina; - 2 Finanza, arti e

commercio; - 5 Legislazione civile e penale; - 4 Amministra

zione interna, culto, istruzione e beneficenza. Ufficio di queste

Commissioni sarà di consigliare all‘assemblea utili provvedimenti

»-« Indi venne ammessa la proposta indennità di lire 9 al
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giorno da corrispondcrsi ai rappresentanti de’ circondarii fuori

di città. ’

Napoli offre un fenomeno veramente singolare- _LB_ c_an_1erae

composta di membri quasi tutti Iiberalissimn e italianissuni, I quali

gridano a più non posso contro il ministero, e condannano tutte

le operazioni del governo, sebbene sappiano la loro vita essere

ad ogni momento minacciata. il popolo conosce loppressmne che

travaglia, per cui freme e se ne lamenta_ altamente; eppure

ssegnato gii arresti dc' propri fratelli, che quasi tutti i

giorni assano i cento.

I circoli diu Irehto presentarono per meno de’loro deputati

 

a Kremsier la domaîùadq di essere separati dal Tirolo tedesco , e

mrtc, sempre però uniti all’ Austria,

' ' di lingua e nazionalità, ga

de’ deputati venia

Costituente

invece

di formare una provincia

appoggiati agl' imperscrittibili (tll .

g'anliti dalla imperiale promessa. La dom

convalidata da 46,000 soscriltori: il comitato pel

decideva in favore dei petenti: il ministero dell’intera

proibl ai Tirolesi italiani perfino di pensare ad una separa

del Tirolo tedesco.

GIOI’IÌO 2 .

 

S'instituisceuncorpo di guardia civica marittima di 428 in

dividui, tratti dalla classe de’ remiganti, c da destinare in caso di

bisogno a sussidio delle barche armate nell’ estuario.

Gli austriaci si fortificano sul Tagliamento, ma più sulla Piave,

ove sono grandi quantità di munizioni da guerra ed oggetti incen

diarii. Anche il castello di Udine, e Treviso e Vicenza sono

stati riattati alla meglio, tanto da poter fare un poco di re

sistenza.

Padova, priva degli studenti e delle famiglie più agiate, rassem

bra un sepolcro. Le scuole sono attivate privatamente nelle rispet

tive provincie, si nelle città come ne’ distretti e paesi, colt‘ob

liligo severo a’ maestri di non avere più di otto scolari. [n

E“gnel‘i, medici, avvocati, dottori in filosofia, sono tutti abilitati

all‘ insegnamento.

Questa sera nel teatro comunale a s. Samuele una società

di filodrammalioi diede una recita a beneficio della colletta per

l'acquisto di un vapore da guerra (V- 49 genna_"0 ), SOSÎGUBINÌO

essa per intiero le spese. La produzione in il Cittadino di GamL

Il ricavato netto 4563 lire.
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Giorno 8.

Seduta dell’Assmnbka'venota. Costituita l'assemblea in via

definitiva, approvato il regolamento, formate le sezioni, formate

le Commissioni permanenti; i triumviri provocano dal? asscmllca

stessa le deliberazioni relative alla forma del governo, dichiaran

dosi pronti di cedere l’ autorità di cui sono investiti a quello al«

tre persone, che fossero designate dai rappresentanti del popolîo.

_ Il rappresentante Tommaseo legge il rapporto intorno la sua

missione presso la republica francese, nel q:nalc sono spiegate

le ragioni per cui la Francia non abbia prestato a Venezia ed

alla causa dell‘ indipendenza italiana quel valido soccorso che se

ne sarebbe aspettato. _

il Governo, fatto appetto alta carità cittadina, incarico una

Commissione per promuovere un cambio di carta monetata contro

moneta metailica, onde formare un fondo coi quale permutare a

prezzi di convenienza la carta agl' importatori di oggetti di prima

necessità. La Commissione giunse a raccogliere L. 450,000, a cui

il governo determinò di aggiungere altre 15,000. Cosi renne

istituita una cassa di Cambio utilissima nelle presenticircostanze,

onde evitare ii pericolo che gl’ importatori di oggetti di prima ne«

ecssitù si astengano di affluire nei nostro porto per la difficoltà

del rimborso.

L’assembiea romana ha votato nella seduta (1‘ oggi per ac

clamazione un sussidio a Venezia di 400,000 scudi in beni

dello Stato.

Giorno 4.

Leggiamo nei giornali una nota del card. Antonelli , colTa'

quale a nome del Papa chiede l'appoggio delle potenze cattoliche,

e l' intervento speciaimcnte di Francia, Atlstl‘ia, Spagna e Napoli

per essere rimesso nel temporale dominio. '

A Torino, dietro le notizie che gli Sîavi bramino separarsi

dall’Austria e accomodarsi coi magiari, s’ istituisce una società

per l’ aileanza italo«slava. Lo scopo di questa è di procurare l’a

more fraterno ed attivo fra gl‘ltaliani e gli Slavi per l’indipen

denza e la prosperità di queste due nazioni.

A Trieste,- dietro notizie di grandi vittoria riportate dagli

Ungheresi,v si è manifestata un' agitazione in senso liberale e

italiano.
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Giorno 5.

Seduta dell’assemblea veneta. _ Radunata appena l’ assettia

Non, si ode una imponente dimostrazione popolare in favore dl

Manin; mossa dalla voce sparsasi per la città, ch’egli non sareb

be più restato al potere perché si voletza dalla sinistra dell'as

semblea mutare governo, allontanandosi il Manin per sostitUirvi

persone che intendevano capitolare coll’Austria. -- Il deputato

Avesani propone per urgenza che la dittatura sia confermata ne-

gli stessi triumviri. Ma l’assemblea per nullaintimidita dalle grida

che penetravano sia nella sala, rifiutò generosamente l’ urgenza

della proposta AveSani, e si riservo di riprenderla in malaro e

same. - Mania si è mostrato al popolo, e fece ben presto scio-=

glierc ogni attruppamento con quaste parole: Se mi amate, e se

si:tzz italiani, sgombrata.

Sappiamo ora che il congresso di Brussellcs ha finito prima

(1’ incominciare (V. 20 gennaro).. - E ciò perché l’Anatria voleva,

innanzi di prender parte alle conferenza, che un primo protocol

lo fosse sottoscritto, il quale dichiarasse che i trattati del 48l5

saranno mantenuti intatti. _ Cosa poi intenda di fare la Francia

per le cose italiane, nessuno fin qui lo comprende.

Giorno 6.

L' assemblea veneta si è radunato. - Mania sollecita i rati

presentanti a creare un governo nuovo. Il deputato Olper propone

di urgenza c/tc l‘assemblea nomini a capo del potere esecutivo il

rappresentante Mania con pieni poteri, non escluso quello di profl

rogare l‘assemblea, la quale riserva a se stessa il potere legisla

tivo. È ammessa l’ Urgenza della proposta Olper‘ e destinata Una

Commissione destinata a prodUr dimani il rapporto. .

Veniamo a sapere che l’imperatore d’Austria ha ordinato di

porre a disposizione del papa i 206,000 scudi estorti alla città

di Ferrara.

Giorno '3.

Dall‘assemblea veneta viene adottato il seguente decreto con

408 voti in -HO 'votanti5

I. L’assemblea nomina un capo del potere esecutivo col

titolo di presidente nella persona di Daniele Manin.
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È. Ll‘aSseniblea conserva in se il potere costituente e legi=

Blattvo, compreso quello di deliberare sulle condizioni politiche

del paese.

5. Al presidente Mania sono delegati ampli poteri per la

difesa interna ed esterna del paese, non escluso il diritto di ag-‘

giornare l'assemblea, ma coll’ obbligo di proVocarla entro l‘5 gior-‘

ni, ed esporre nella prima seduta i motu/i della proroga.

4 Nei casi d’urgenza, il presidente potrà fare disposiziotlileà

gislati've, con obbligo di farle poscia sanzionare dall’assemblea

nella prossima adunanza. _ ‘_

5. Il presidente è responsabile de’ stioi atti in faccia al=

l' assemblea.

Manin si presenta all' adt‘mariza, salutato da a'pplalxsi; sale

nella tribuna; dichiara di far atto di coraggio, temerario accet

tando; domanda il soccorso, la fid0cia, l’ affetto dell' assemblea;

raccomanda fede, pazienza e perseveranza.

Per lasciare al governo il tempo di costituirsi, la prima

[ornata avrà luogo mercoledì 44 corrente.

Giorni S-9.

sciolta la dieta di Ì(remsier, l’ imperatore d’Austria: ha e;

manata una costituzione peri popoli del suo impero.- L0 sciogli;

mento della dieta di Kremsier portò un grande inasprimento a

Vienna. Quella città è in uno stato depiol‘nbile: la miseria cre

sce ogni giorno; ogni giorno succedono fucilazioni; ed ogni

giorno le pattuglie che girano per la città sono disturbata, cosi

pure le sentinella ’

i;liorno ìi‘ìi

Il nuovo Governo si e costituito in seidipartiuienti: l. Affari

esteri e di presidenza; Finanze; 2. Commercio, artiemanit'att‘ure;

5. Giustizia ed interno ; 4f. Culto, istruzione e beneficenza; ‘5.

Marina; 6. GUcrra. v ‘

il comitato di p'ublica Vigilanza ed il generale in capo, della

guardia civica n'vaano data la loro dimissione, in seguito alle tac

cia d’ indolenza loro attribuite nell’aficnimento del 5 corrente;

ma il presidente del governo non volle accettarla.

Giorni» 1 Il

Il generale Cbrzanowskg fu nominato generale in 0tll’óndct"
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fiesereito piemontese, ma egli. dichiarò di non accettare il"comàn>

da se non nella qualità di generale-maggiore dell’armala, sotto gli

ordini del re, assumendo bensì la responsabilità di tutti. gli atti

riezuardanli l' armala stessa e le operazioni mililari in generale.

Per conseguenza. egli disporrà in nome del re.

A Milano si pubblica un proclama di Radelzky, che dichiara

quali delilli cadano sotto la pena di morte: tra questi la dif[_u-»

aione di cattive notizie della guerra..

Giorno 1 ‘yA‘.’

Un maggiore sardo giunse a Milano, edènnnciò’formahnente'r

a“ Radèlzky da parte di Carlo Alberto la cessazione del celebre

armislizio Salaseo- (V. 9 agosto li;423). -- Radel-zky» pulliea lo

sto un ordine del giorno, in cui si nota : Dio è con noi,- giusto

è la nostra causa ;« e finisce con queste parole :‘ A Torino sia la

nostra parola d' ordine/ - Poco dopo lv annunzio della rottura.

dell' armistizio furono per ordine di Radelzky chiuse le porte di:

Milano, e vietato a: chiunque 1’ ingresso e l’ uscita.

Giorno 1.13.»

Questa sera si fece dal popolo Una dimostraziòne con torcia

e bandiere in favore di Cavcdalis e Graziani. Vi prese parte

gran numero di soldati d' infanteria marina.

Carlo Alberto parte per l" armata, lasciando un manifesto

alla guardia nazionale, in cui nota: Saprà affrontare e fatiche e

pericoli per ottenere una pace onorata

Giorno 14.

Seduta dell'assemblea veneta. Segue la nomina di varie‘ com-r

missioni. Dietro proposta del Manin, ammessa ad unanimità,

si decreta che il’ giorno 22 marzo è fesla nazionale, come anni

versario dell‘espulsione degli anstriaei; principio di un’ era novella

per la nazione.

Gli austriaci abbandonano Parma. Quel municipio assume il

governo del paese.

Il re di Napoli ha sciolto le camere, facendo nello stesso,

fompo imprigionare alcuni deputati, loechè ha obbligato alla fuga
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1aarecébi di questi. Lo scioglimento fu pronunciato mentre doveva

-no farsi al ministro delle finanze delle interpellazioni, le quali aveva

no destato _-nel popolo il più vivo interesse. i Sicilianiritiutarono

l’ Ultimatum, cioè la Costituzione loro proposta dal Borbone.

Quindi la guerra va a ripigliarsi anche da quella parte.

Giorno 15.

Seduta dell'assemblea veneta. Si l'anno alcune discussioni. -

Nessuna deliberazione. - Il vice presidente eomunica un messag

gio del governo, con cui \icne sospesa per quindici giorni I’ as

semblea, e si ordina a tutti i militi di recarsi tosto a'loro posti.

La seduta in sublto‘levata fra le grida di Viva la guerra! Ciò

in forza delle ostilità ricominciote da parte de' Piemontesi. Sia

“lode a Dio! esclama il popolo Veneziano, e tutti si ricordano

l‘un l'altro, e vanno 'i'iandantlo gli errori politici, che ci apporta

rono'le orrende sventure di tanti mesi. - Qui ci viene alla mente

una bella Memoria-letta all'Ateneo Veneto diill’ csimio nostro Ca

lucci, nella quale addimostrò che fontedi ogni nostra rovina nel

la presente guerra 'fu la discordia, fonte della discordia il voler

definire anzi lcmpo‘la forma politica. Nessun accordo precedente

fra Milano e Venezia: ivi governo provvisorio , qui repubblica;

-ivi pratiche degli ottimati con re Carlo-Alberto, ed atti de’ po

polani per contrapporsi; qui nome di republica, e rifiuto di voto

deliberativo ai deputati dalle provincie. Milano briga di legarsi

“Venezia per divenir capitale del divisato 1‘uglt0 dati” alla Italia;

Venezia ripugna, e le provincie si staccano, ecc. ecc.

Radetzky lascia Milano, facendo trasportare a Verona il te

soro di Monza, tutti i depositi delle facoltà pupillari e delle ma

aiì-morte, le pubblirhc casse, e perfino la corona‘ di ferro del re

-gno. Egli publica un indirizzo agli abitanti del regno lombardo

veneto per cccitarli a star tranquilli, accennando al buon.reyirnr

«la lui tenuto. .

Giorno i165.

“La polizia di Padova pubblica un avviso, che saranno

:arrestati e messi a disposizione del comando militare tutti co

loro che por“tassero cappelli alla Ernam', alla Paritàna, ed alla

Calabrese, ed inoltre cordoni di spago, scrvibili per catene da»

.rologio.
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Giorno 1 1.

Oggi corre l‘anniversario della prima fra le cinque t‘amos

giornate dell’anno scorso. Al popolo ram-oltosi in piazza qnesta

mattina Mania ha parlato: ricordò l’enlusiusmu ed i tetti solenn

del marzo dell'anno scorso; promise che il mano di quest' annc

compirà l’opera del marzo 1848, e lini coll‘esclamare: “va 4' I

tuliaf Viva la guerra !‘

Un decreto governativo abroga quello 25 agosto l848, che

aumentava il prezzo del tabacco. Si è conosciuto. per esperienza

l‘errore economico di quell'anmcnto._

Giorno 1 9-.

Il governo abroga il decreto (V. 50 aprile l84’8) con cui.

deferiva ai tribunali ordinarii criminali i delitti non militari delle

persone addette alla milizia._- Gli arsunalotli presentano il presi«

dente Mania del di lui busto. in. ferro» gettato nel nostro

Ol'SGUUÌO.

Trieste è dichiarata in istato d’assedio. L’annmn-iata ripresa

dell’ostilitù dal lato d' Italia ha destato un vivo movimento nella

popolazione, ed una forte apprensione delle autorità, E richia‘

muto. in vigore il giadizio statario.

Giorno 10.

Parte da Venezia col suo stato maggiore il generale in capo

6. Pepe per trasportare a Chioggia il suo quartier generale. È.

accompagnato con applausi cordiali fino al sua imbarco.

Nel nostro arsenale viene salennemente inaugurata l’apertura

di una scuola pe’ figli degli al'senal,otti, come lo era anticamente

col titolo Scuola dei garzoni. Cominciando dai primi rudimenti

del leggere e scrivere, tale scuola somministrerà a quu'gim anelli

tutte le istruzioni teoriche necessarie per divenire abili capì

mostri.

Giorno 20»

Nella chiesa del nostro spedale civile (S. Lazzaro dei Men»

dicanti) si celebrano solenni esequie anniversarie per le vittime

della rivoluzione dell'anno scorso. Fu recitato un discorso alla

circostanza dall‘ab. Giuseppe Da C.amin..
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Giorno 2 l .

il genera! Pepe a Chioggia pubblica,ehe un distaccamentodi

450 lombardi, e pochi altri de’ nostri sostennero per cinque ore

il posto di Conehe, non avendo artiglierie , contro l’assalto im

provviso di 1800 austriaci Coli tre bocche da fuoco. -Tai tratti

di valore meritano memoria.

Otto commissioni municipali di circondario vengono istituite

er la sorveglianza sugli oggetti annonarj e sanitarj e per la li

fioriti, delle pubbliche strade.

Gli austriaci entrarono nel Piemonte da due punti, cioè dal

Gravellone e da Zerbolò. Trovata una leggiera opposizione, s’ i

noltrarnno fino a Mortara. L’ esercito piemontese, contro tutto

le regole di strategia, tu schierato sopra una linea lunghissima

(da Arona tino a Parma); e ciò pare a bella posta onde lasciare

all’austriacq la scelta del punto più opportuno all'attacco. Chrzu«

uowski fa giravalte onde schivare il nemico , come faceva Dus

randa l'anno scorso nel veneto. Già i Polacchi, che lo conosco

no, non videro nella scelta di lui se non il risultato di pertidi

intrighi. Le mosse del gen. “amorino sono pure sospetta, ed egli

vien chiamato a darne ragione al quartiengenerale.

, Giorno 22.

Venezia è tutta parata a testa con infinite bandiere e drop

pi tricolorati. Oggi corre l'anniversario della memorabile vittoria

del popolo. - Celebratasi la messa dal patriarca, e cantato il

'l'e-Deum, eoll‘interrento de' rappresentanti del popolo e dei go

verno; il presidente Mania passò in rivista in guardia civica ed

altre truppe di terra e di mura schierate sulla gran piazza. Do

po eiò. il Mania parlò al popolo dalla finestra del palazzo nazio

fiale: parlò della guerra rivntnineiata, e da tutti giustamente re

clumata ; esorto a tenersi parati alle vicende di questa, senza cor

rere a puerili millanterie per gli eventi prosperi, e senza lasciarsi

abbattere per gli avversi; ricordò come la guerra esige suoritieii,

quiete interna e silenzio nelle operazioni: disse esser aperti gli

arruolamenti in tuttii corpi di milizia lerrestree marittima, econ

siderarsi come il più degno modo di festeggiare il 22 marzo quel

lo di ascrivere il proprio nome in quo’ruoli; e conehiuse col grido,

Viva la guerra! }

I pescivendoli della Pescheria grande a Rialto inalzano oggi

per la prima volta uno sten-dardo con la patria bandiera, la quale

metteranno fuori ne’ di solenni e nelle grandi occacsionì.
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L’ illustre Tommaseo promuove con un manifesto la istitu

zione in Venezia di una Società della fratellanza dei popoli ;

scopo della quale sarà di affratellare i popoli che mutuamente si

a'julino all’ acquisto della propria libertà.

Giorno 23.

Sanguinoso combattimento, in cui i Piemontesi perde'ttero,

ripresero e poi vperdettero nuovamente Mortara, indi rilirarons'i

fin sotto Novara. - Carlo Allerlo, appostato sulle alture di O

lengo, viene assalito degli anuiaei. Segue nuovo o più lungo

combattimento. Le mosse degli austriaci impediscono la concen

trazione degli altri corpi d'armata, che vengono posti fuori di

combattimento. I Piemontesi sono battuti nel centro ed ai fianchi:

perdono circa 5000 uomini tra morti, feriti e prigionieri. Giunge

la notte: Carlo Alberto manda parlamentari a Radetzky per con

certare una tregua; nello stesso tempo abdica a favore di suo

figlio Villorio-Euunanuele, cui nitida il comando in capo dell‘ e

«sereito, e parte alla volta di Francia. - Sicché nel bel primo

giorno in Lomellina, ricchissima terra, mancarono i viveri; che

néHe tasche de’ soldati trovaronsi bollettini stampati che dicevano

cosi: Soldati, per chi conibattete voi ? Voi siete traditi. In 'l‘o'

J‘ÌIIO i già proclamata la republica.

Giorno 24.

'L' imperatore d'Austria notifica a‘nuo'i popóti essere proibito

nel territorio della monarchia ogni traffico con oggetti d" arte, 'i

quali provengano dalle _publiehe eolleaio.ni di Roma, Firenze e

‘Yenezia.

Giorno 25.

Segue solenne apertura dell‘assemblea toscana. Il governo vi

ha tenuto un lungo discorso inaugurale, in cui si è dichiarato a

favore della unificazione con Roma.

Giorno 26.

Armistizio sottoscritto in Novara da Radetzky e da Vittorio

Emanuele, non che da Chrzanonslsi, maggiore generaledell’eser

calo sardo.

I Bresciani sono insorti, in seguito ad una l'orto contribu
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zi'one valuta dagli austriaci sotto minaccia di bombardamento.

Dopo tre giorni di bombardamento, oggi fa preso il castello d'as

salto, occupato dagl' insorti, scannata la guarnigione.

Giorno 2‘2‘. ,

A Torino si presta giuramento al nuovo Vittorio E'mannclia

Si forma un nuovo ministero di cui fa parte il famoso Pinclli. La

camcra de'deputati adottò un indirizzo di encomioa Carlo-Alberto,

in cui lo si chiama inartira veneranda della causa ilat‘ana; inol

tre adotta d’ inalzargli una statua.

Nella seduta della sera, I’inelli legge le condizioni dcil'armi'

sfizio, tra le quali il ritiro della flotta da Venezia, e l‘occupazione

della fortezza di Alessandria, da parte delle truppe austriache in

unione alle piemontesi. Un urlo di rabbia e di dolore crompc da

ogni petto; invettive, imprecazioni piombano da ogni parte contro

i ministri.

Giorno %8.

Nella seduta della camera de’ deputati in Torino il ministro

dell’interno dichiarava conoscere anch'egli che l' armistizio era

inaccettabile, e avere per ciò mandato un commissario a Rada”

tzky onde ottenere alcune modificazioni.

Gi01'lll) 29.

L' assemblea veneta, dopo dichiarata la validità delle ele'

zioni di alcuni rappresentanti, passò alla nomina del nuovo pre

sidente, e fu eletto il rappresentante Minotto ;‘ indi nominò i vi-

eta-presidenti. Successivamente viene. ammessa la presa in con-y

siderazz'one di alcune proposte.

’ Giorno 30.

L' assemblea veneta si occupa di alcune dismissioni, o

soltanto viene ammessa la traslazione generale del progetto di

legge , proposta dalla commissione eletta per provvedere al mo-

do di torre le oscillazioni nel cambio della carta monetatm
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Giorno 8 l .

A Torino, per decreto reale, la camera de‘ deputati e sciol

la. Adunque il sistema costittizionale sarebbe una menzogna, ove

il potere esecutivo avesse il diritto di allontanare quando Voglia

i rappresentanti del popolo, inVesliti del potere legislativo.

A Genova. saputosi l'armistizio, s'inalza il grido di l’ira il

governo provvisorio! ll militare prende un’ attitudine ostile. Nera

sana misura giova a rattemprare il popolare fermento.

Aprile I S 49.

Giorno 1.

S'incomincia questo mese nella costernazione degli animi,

per la disfatta di Carlo-Alberto.

Un grosso corpo di austriaci, comandati da Nugcn‘t, prende

Brescia d‘ assalto. La lunga e forte resistenza dei Bresciani ha

fine nell' interno medesimo della città infelice, insorta nella fido-i

da che le ispirava l’ armata di Carlo-Alberto. La pugno la osti’

nata e micidiale dalle ore 5 e mezzo pomeridiane di jeri fino al*

le 5 pomeridiane d‘ oggi. Vecchi, donne, fanciulli, sacerdoti, tutti

disputavano passo per passo il terreno ai nemici. Finalmente

colla presa dcfbastioni di S. Nazarn cessa la pugno. Entra allora

in città Haynau. lasciando libero il saccheggio. Circa un migliaio

di cittadini caddero vittime Molti fuggono, abbandonando le pro‘

prie famiglie. Gli Aostriaci ebbero morti 4500 uomini; il geo.

Nugent e due colonnelli feriti gravemente.
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Giorno ‘3 .

L' assemblea veneta, raccolta in comitato segreto, decretò:

'a Venezia resisterù ali' austriaco ad ogni costo. A tale scopo il

presidente Mania è investito di poteri illimitati. » _ Mania, u

svendo dall' assemblea e recandosi alla residenza del governo, in

vivamente applaudito da molta parte di popolo radunato sulla

piazza. Egli annunciò la deliberazione dei rappresentanti del po

polo, che fu acclamata con grande entusiasmo. La folla ripeteva

commessa e plaudeute la parola solenne: Ad ogni costo .’ o gri

dava : Viva 1‘ assemblea .’

Genova, insoì‘ta,.innalzò la bandiera italiana, (atterrando gli

stemmi di Savoja. Il popolo si è battuto rolla truppa, la quale

sorte dalla città, dietro una capitolazione fra il generale De Asarta

e il comandante della guardia nazionale. Genova dichiara nobil

mente, che nessun intento di separazione la muOve, ma Soltanto

il bisogno di conservare intatto l'onor nazionale.

Radetzky ha ricevuto da Vienna l‘ordine di non accettare

l'armistizio se non come preliminare di un trattato dilinilivo , le

cui condizioni sarebbero: Alleanza difensiva ed offensiva tra l‘Au

stria ed il Piemonte: rimborso delle spese della guerra, ed azio

ne comune per paciticure l'Italia interiore.

Giorno 8.

'

il genera! in capo G. Pepe, per limitarsi alla difesa della

laguna, in seguito alla decisione dell' assemblea, riprende il co

mando immediato della città , della fortezza, e di tutto le truppe

di presidio..

Vittorio EmanUeie il dichiara Genova in Î8ttll0 d' asaedio.

- Con altro decreto lo stesso re istituisce una commnssrofla

d'inchiesta, incaricata di perscrntare gli avvenimenti dell'int'wsta

campagna. w
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Giorni 4-6.

La città di Ancona manda una deputazionc presso l‘ammira

glie Albini,a pregarlo di non abbandonare in si gravi momenti

Ancona e Venezia. Albini risponde parole confortanti; ma il buon

volere di Albini fu sempre contrastato. Giù vedemmo la flotta

sarda attendere in Ancona ordini, che non vennero mai, intanto

che la divisione veneta restava inopercsa in Venezia, invocando

il momento di congiungersi alla squadra sorella per incontrare il

nemico. Queste flotte unite avrebbono potuto recare grandi van

taggi. -- Ma la flotta sarda e per abbandonare un'altra volta il

campo della gloria in obbedienza al suo governo,e ricorderà che,

quando la squadra napoletana, abbandonando la santa causa ,

partiva dalle acque di Venezia; gli ufficiali e gli equipaggi della

flotta sarda urlavano'e tischiavano i sudditi napoletani (V. il

giugno 4848 ). In pochi mesi la flotta sarda avrebbe due volte

battuto lo stesso cammino.

Dopo il ritorno di Radatzky in Milano dalle campagne di

Novara, si rimisero nei luoghi dove prima s' erano tolti (V. 45

marzo) i denari, effetti e depositi, cli' egli avea spediti a Verona.

Giorno 0.

il governo istituisce per le truppe di terra un auditorato

per ogni brigata ed un auditorato di guarnigione.

Nella svizzera venne interdetto ogni ulteriore ingaggio per

l‘estero.

Giorni î-8.

I Veneziani, in mezzo alla tristezza, si racconsolano per le

notizie dell’ Ungheria, dove gli Austriaci vennero battuti. e dove

anche i flussi vennero respinti con grave lor perdita. - L” ar

mata ungariea è considerevole. Alla testa di essa si trovano 25.

generali, tra‘ quali Behm, Dembinsky e Gorgey. Gli Usseri sono

la prima cavalleria dell' Europa e forse del mondo: tra questi si

conta un corpo di 500 uomini, che veramente può dirsi di nuo

va invenzione. Le armi di costoro consistono soltanto in un lun

go bastone con in capo una specie di scure, ed in una lunga

frusta, in cima alle quale due o tre palle di piombo ed altrettan
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ti uncini, tutti a guisa d’ami di pesce. L’ agilità con cui maneg‘

giaao questa frusta e cosa mirabile: già alla distanza di quattro

o cinque pertiche la vibrano contro un uomo, glie l'attortigliano

intorno al collo, e lo atterrano se anche fosse un gigante; e se

la frusta non giunge ad aggrUpparsi intorno al collo, e peggio;

perché gli uncini di cui è armata, dovunque arrivano, sbranano

via la carne a pezzi, rendono l‘uomo mostruoso: per ciò gli ni

ficiali austriaci hanno più paura di tal frusta, che delle palle di

cannone.

Giorno 0.

Il governo, in seguito al decreto del giorno 2, impone un

nuovo prestito. Tutte le ditte, le quali nei prestiti precedenti (V.

49 settembre e l‘2 Ottobre 1848) furono tassate per lire 24,000

0 più; sono obbligate di prestare nuovamente al governo una som

ma eguale e quella della prima tassazione. Cosi il sacrifizio è di

stribuito fra quelle ditte che vengono considerate più atte a so

stenerlo. Le dittc'che soggiaccranno a questo nuovo prestito sa

ranno eirca quaranta; e la somma che domanda il governo ai

più doviziosi, sorpassa di qualche cosa i tre milioni di lire. -

Genova ha votato son circa 8 mesi il soccorso di un milione;

ma una mano nascosta impedi sempre che il soccorso venisse

.mandato. La camera di Torino ha votato un sussidio mensile di

600 mille lire a Venezia, ma in quattro mesi fu mandato ap

pena un dodicesimo della somma fissata; dodicesimo che è già

compensato da'ristauri fatti nel veneto arsenale ad alcuni legni

della flotta sarda.

GIOI'I'IO l 0.

Genova non resiste al lungo bombardamento, e ricade nelle=

mani delle truppe del re, le quali entrano per capitolazione col

municipio di quella città. Le condizioni sono: Conservazione

della guardia nazionale e amnistia generale, esclusi Avezana ed

altri undici, a cui si da tempo per ritirarsi. Del resto, rimesso

il tutto come prima della guerra. I Lombardi non soccorsero Ge

nova, perché non vollero prender parte ad una guerra tra fra-‘

telli e fratelli: essi in numero' di 8000 di ogni arma , condotti.

dal gen_eral Fanti, si dirigono verso la Toscana, ma sono senza

artiglieria. '

La flotta sarda, incontratflsi a Pirano colla flotta austriaca.

inalbora bandiera bianca. '
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Giorni 1 l -l ‘l- I 3’.

Il gabinetto austriaco ha scelto Verona come centro delfe

trattative di pace, da stabilirsi col re di Sardegna, in conformità

all’armistizio di Novara.

L’ infelice Brescia non è più città. Gli Austriaci, per punirln,

la divisero in quattro comuni; la sede della delegazione fu

trasferita a Montechiari. Sono più di cento le case incendiate.

Grande reazione in Firenze. Una masnada di contadini, ar

mali di forche fu lanciata in città di noto partito dell’Ordine a portarvi

io scompiglio. Si e colto il momento in cui le truppe erano par

tite per la frontiera. I Livornesi trovati nelle vie a drappelli, ven

gono battuti e massacrati. Gridasi per le vie: Morte a Gaer

razzi/ Morte ai Lombardi e ai Veneti I, Vira l' invincibile lia

detz/ry ! -_ Il municipio assume, a, nome del principe, la direzio

ne degli affari. Gli stemmi gran-ducati vengono ben _presto ri«

alzati. ‘

Giorno 14.

L” assemblea costituente romana dichiara : « La republica

romana, asilo e propugnacolo della italiana libertà , non cederà

né transigerà giammai. I rappresentanti ed i triumviri giurano in

nome di Dio e del popolo la patria sarà salva. »

Glfll'll0 I 5

Le modificazioni dell‘ armistizio di Novara chieste dal go;

verno piemontese non furono accettate dall'Austria.

Giorno 16.

Giunge lettera dell' inviato veneto a Parigi, sig. Pasini, il

quale assicura che il governo francese siasi interessato con

apposite note ai rappresentanti austriaci, perché abbiano a resta

re sospese le ostilità contro Venezia, e nello stesso tempo che il

governo medesimo sarebbe per porsi d‘accordo col gabinetto bri

, tannico, allo scopo di trattare diplomaticamcnte a favore di Ve

nezia. _ Tale notizia consola que’pochi che vi veggono la pro

babilità dell’esito, ma i più diffidano. '

Il nostro patriarca, dietro il voto espresso dal governo, an
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nuncia con apposita pastorale che per trenta giorni continui starà

esposta all‘altar maggiore della basilica di s. Marco la immagine

venerata e cara di Maria Vergine, affinché ogni parrocchia della

città, una per giorno, si rechi prmessionalmente a visitarla per

impetrare la salvezza di questa città.

Giorni l '7-l S-I9.

In Palermo il popolo è insorta, dopo alcune proposizioni di

accomodamento, fatte dal parlamento e dal governo, di modo che

i componenti di questi furono costretti a fuggire. ll municipio ap

profitto di tal movimento per imbarcarsi sopra un piroscat'o fran

cese, e recare al re di Napoli la sottomissione della città di Pa

lermo. Questo atto arbitrario di pochi uomini venduti, non può

produrre che la guerra civile, poiché è certo che Palermo non

cede, se non dopo aver esaurite le sue forze tutte.

' Dall’assemblea nazionale di Francfort fu nominato alla supre

ma dignità dello stato federato germanico, col titolo d'imperatore,

il re di Prussia. Questi accettò, previo il libero accordo de‘govcrni

edeschi. Ventotto degli stati tedeschi hanno giù a quest’ora dato

il loro assenso; ma il re di Prussia pensa di aspettare ancora.

Giorno 20.

Nel nostro teatro Gallo alcuni dilettanti rappresentano un

dramma scritto da A. Volpe sul fatto de‘ fratelli Bandiera e loro

compagni, che primi s’immplarono al pensiero del riscatto d‘ [

talia. L’ introito a beneficio della commissione per l‘ acquisto di

un piroscafo da guerra frutto nette lire 407t..

Giorni 2 l-‘22-‘33.

L'assemblea romana ha inviato un energico indirizzo ai

governi ed ai parlamentari di Francia e (1’ Inghilterra. Di tale

significante indirizzo è prezzo dell’ opera il ricordare qui alcuni

brani: « l‘2 noto al mondo, che il suffragio universale diè ori

gine alla nostra assemblea, la quale, esercitando per necessità

un diritto imperscrittibile, volle esautorata per sempre la tenera

zia, e proclamata la repubiica. Nessuno contrasto; la voce degli

esautorati si fece sol essa udire in suono di querela. E l'Euro

pa vual dado ascolto a questa voce, e sembra dimenticare la

storia do' mali nostri, e confondere anch‘essa ciò, che è degli or

dini spirituali e ciò ch’ e dei temporali. -- La repubblica roma
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ha ha sancito l' indipendenza e il libero esercizio dell‘ autorità

spirituale del pontefice, e che con questo mostrò al mondo cat

tolico quanto sentisse profondamente il diritto di libertà d'azione

religiosa, inseparabile dal capo supremo della Chiesa. Per man

tenerla integra alla morale guarentigia della devozione di tutti i

nostri fratelli cattolici, la romana republica aggiungerà la gua

rentìgia materiale di tutte le forze di cui essa dispone. Ma a

ciò non si accontenta l‘ Europa, a quel che traspare; perocchè

si vada ripetendo alla cattolicilù importare l’ esistenza del gover

no temporale del romano pontefice.

Giorno %4.

Truppe austriache entrano in Alessandria.

Il nostro governo apre un arrolamento Volontario per l‘ar

mo straordinario della Marina, all'uopo di difendere Venezia dal.

blocco. L' arrolamento è obbligatorio per tutta la durata del

blocco, e fino a sicuri politici componimenti.

(Atomo 25.

Ricorrendo oggi la solennità di s. Marco, patrono di Vene

zia vi fu messa pontificale nella basilica, e rivista di truppa in

piazza. Dopo la funzione il presidente Mania, chiamato dalla

moltitudine, si affaccio ad un poggiuolo del palazzo nazionale, e

di la arringò il popolo, cominciando con queste parole: a Citta

dinil Chi dura vince; e noi dureremo e vinceremo. Viva s. Mar

col Questo grido glorioso Corse per lunghi secoli sui mari, e

questo medesimo grido pe' mari tornerà a correre. »

Truppe francesi sbarcano a Civitavecchia. Sono H,000 un

mini, comandati dal generale Oudinot: essi, repubblicani, vengano

a distruggere la repubblica romana. il municipio di Civitavecchia

ha protestato a voti unanimi contro l’ invasione francese.

Si nota nel manifesto del comandante Oudinot: « La Fron

cia ha creduto che, in virtù della sua posizione, era più apa
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rialmente chiamata ad intervenire, onde facilitare lo stabilimento

di uno stato di cose egualmente opposto agli abusi per sempre

distrutti dalla generosità dell’ illustre Pio IX e all’ anarchia di

questi ultimi tempi. La bandiera che vengo ad inalberare sulle

vostre rive è quella della pace , dell‘ ordine della conciliazione,

della vera libertà. Intorno ad essa si raduneranno tutti quelli

che vorranno concorrere all' adempimento di questa santa e pa

triottica impresa. » - E nella dichiarazione fatta al municipio

di Civitavecchia si legge: Il governo della repubblica francese è

deciso di non imporre a queste popolazioni alcuna forma di go

verno, che non sia da essi tramato.

Giorno 20.

Un brich greco, diretto pel nostro porto, stava per venir

predato dal Vulcano, vapore austriaco; ma venne liberato dal no

stro vapore Pio IX, che colpi di una palla il Vulcano, e lo co

strinse a ritirarsi in alto mare.

I

L’ assemblea romana, chiusa in comitato secreto onde deci

dere sulle deliberazioni da prendersi riguardo all‘intervento fran

cese, votò ad unanimità il seguente decreto: « L’ assemblea, do

po le comunicazioni ricevute dal triumvirato, gli commette di

salvare la republica, e di respingere la forza colla forza.

GÌOI‘IIO 2 7.

la Chioggia segue solenne benedizione della bandiera del

battaglione della Speranza.

Giorno ‘28.

Manin si recò a visitare lo spedale civile: ogni sala risuo

nava_ di viva da parte de’ poveri infermi. Ed è cosa notevole

che una vecchia moribonda, cui Manin rivolgeva parole di cofl’
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furto, ebbe a dirgli : Più della mia salute, desidero l’ Italia libe-*

m. Mania commosso le prese la mano e haciolla.

Trappe napoletane vengono spedite verso Roma, all'oggetto

di ristabilire il S. P. nel suo dominio Temporale.

La colonna Munara forte di “00 Lombardi, giugno a Ci

vitavecchia, ove è lasciata sbarcare dal generale francese per te-‘

nernela prigioniera. Questi infelici erranti volevano prender terra

in Livorno, ma furono impediti dalle navi francesi e sarde.

Giorno ‘29.

Oggi, prima dell’ordinata parrocchia, il governo si recò ptt‘

re processionalmente alla chiesa di s. Marco a visitarvi la bene

detta immagine di Nostra Donna, la quale riceve. ogni giorno la

adornzione0 le offerte di una diversa parrocchia. -- Una parti

colare processione fu fatta pino da parte della nostra Marina.

Venezia mostra di esser degna dell’ indipendenza. Venezia

abbandonata dagli nomini, confida nella protezione celeste. La

sua liberazione fu per miracolo di Maria senza sangue, e Maria

Vorrà benedire questa città fino al termine della guerra. E qui

merita di essere riportato il liell' indirizzo fatto dall’ illustre no

stro concittadino N. Tommaseo al popolo ed ai .1nilili : « Da

t1uesto momento dipende l‘onore di Una nazione, la vita di se

coli. Settza nè disprezzare, nt- temere, attendete ilmemìco. Fidu

cia in Dio e ne‘ fratelli, e la vittoria è per noi. Tacciano le

dif;idenze e i rancori ; ogni parola vile sia respinta come arma

avvelenata. - Lombardi, doppiamente fratelli a noi nel dolore;

urhglteri che portate i nomi de' Bandiera e del Moro; giovani

colleghi ed amici di queste tre vittime; e voi tutti che combat

te%c per Venezia e per l'itatiana ed umana dignità, nelle vostre

mani sta un grande destino. Popolo di Venezia o di Chioggia ,

che hai, dimostrato tanta gioia dalt‘ essere libero; che hai tanto

perseverantemenle patito; popolo docile ed intelligente, religioso

e affettuoso nell’anima, tu non ismentirai la promessa, non i

smentirai la tua fama, non lascierai profanare la bandiera sacra

a s. Marco, benedetta de’ sacerdoti, cara alla Vergine delle in

contaminate vittorie. La fede tua in questo nome Soave e santo

della Vergine inteacrisce e subblima. Su tutti la schiavitù , se ,

Dio liberi ci eogliesse, peserebbe piena di tera-ori, d‘ infamia.
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Q0ei che patito per"brcve ora, è un nulla a quanto vi farebbe

patire il vincitore Sacerdoti! parlate al popolo queste cose.

Popolo! inalza gli occhi al Cielo; Volgiti a' tuoi fratelli, spera, e

la tua coscienza sarà coronata. Noi ti ringraziamo del tuo buon

'rolere, ti ringraziamo de' tuoi patimenti. Militi, difensori di Ve

nezia, ogni goccia del vostro sangue darà frutti di gloria, a chia*

mera su questa terra gloriosa, su queste aquc libcratrici, le bc‘

nedizioni del Ciclo.»

Giorno 30.

\ Mestre e piena di truppe austriache e di cari di munizioni.

E il corpo di riserva. comandato dal generale Haynau , il quale

designa di prendere i nostri forti. Non per qUesto i Veneziani si

sbigottiscono. Fidenti in Dio stanno pronti a qualunque pruova.

l prodi ungheresi continuano nelle gloriose loro vittorie. Essi già,

dopo sette giorni di combattimento, hanno liberata la strada che

conduce a Presburgo ed a Vienna. Welden, sostituito a Windi

scharatz, che non obbediva facilmente agli ordini del ministro della

gUerra, giustifica le sue precipitose ritirate colle solite parole:

Prendere una. posizione strategica migliore. La Transilvania ob

bedisce al Terribile Behm, che a colpi di fulmine siè sbarazzato

in un momento di austriaci e di russi. Dembinsky domina C0-‘

mora, ch' è il primo antemurale di Vienna, ove le notizie di tali

vittorie produsse un significante ribasso nel corso dc’fondi. Ulti->

mo campione viene adesso la Russia, la quale oltre alle oppo

sizioni che troverà da parte dell’Inghilterra e della Turchia, non

potrà certamente in questa guerra valersi di Polacchi. Di questi

ben 50,000 ne conta l’armata ungherese: oltre ciò, continua

mente nobili polaccbi passano di notte furtivi il confine russo ,

accompagnati da cacciatori o servi, portando seco buon deposito

di denaro, giacchél per la vendita de‘ grani , pel divieto di viag

giare all’estero e di abitare nelle capitali, si accumulo tanto oro

in que' nobili, che non avvi-in Europa paese più ricco della

Volinniu e Podolia. Le baionetta straniere difficilmente potranno

salvare la monarchia austriaca. - Mai, neppnre al principio

della guerra dei Trent' anni, nel 4648; neppure al principio della

guerra dalla Successione, nel 4740, mai la casa d'Absburgo non

fu in peggior condizione. \

L’esercito francese, forte di circa 8000110mini divi50 in due

colonne con (Me squadroni di cavalleria, è giunto sotto le murfl

di Roma. - Garibaldi co’ suoi sorti il primo ad attaccarlo il!

campo aperto. - La lunga linea della città, che si estendq9 dal
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Tevere lino all' ultima punta del Vaticano, Fcsistette per circa

oett‘ ore al fuoco vivissimo de’ moschetti e delle artiglierie fran

cesi. Il più forte attacco fu dato u’ giardini del Vaticano; punto

indicato da qualche traditore come il più debole; ma anche questo

venne difeso dalla guardia nazionale eroicamente. -_- Fuori della

città, 5' impegnò un combattimento micidiale ed accanito. l Fran

cesi, che credevano di poter entrare in Roma trionfanti al primo

loro apparire si sgomentarono: dopo sette ore di combattimento

vennero respinti su tutta la linea, e nella preripitosa loro ritira

ta abbandonarono morti e feriti. Ritiratisi a Brevetto, tre miglia

da Roma, si trovarono scemati di l500 uomini tra morti, feriti

e prigionieri. Allontanato il nemico, il popolo accorse fuori delle

mura per cercare i feriti francesi, e trovati appena, li conduceva

in città pietosamente. Questo glorioso fatto d‘ armi è una buona

lezione al governo francese, che manda soldati ad opprimere la

libertà, col pretesto di tutelarla; e a monumento di tale infamia

resterà il guasto, recato dal cannone francese a’ famosi arazzi

della Cappella Sistina. - il popolo romano si è mostrato in que

sta giornata esemplarissìmo. -l triumviri colla sciarpa tricolore

accorrevano Ovunque al bisogno, e venivano accolti con plause.

-- Per tutti gli angoli della città si leggevano stampati iseguenti

Ricordi al popolo romana.

4. Dio e il popolo sono il fondainento d'ogni ginslizia.

2. La Religione pura di Cristo dà coraggio e costanza.

5. Chi muore per la patria, compie un dovere d'uomo e

di cristiano.

4. il dominio temporale de’ preti è contrario alla dot

trina di Cristo.

5. La Repubblica è il governo più giusto: quindi si de

" difendere anche a costo della vita.
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Giorni l-B-8.

’ I Veneziani si apparecchiano a ben sostenere gli attacchi dei

nemici a Margheru; fortezza di terzo rango, e cominciano a di

struggere i grandi lavori d'assedio, ch' essi stanno facendo, come

se si trattasse di una fortezza di primo rango. - l militi gareggia

no di premura e di zelo. - [cittadini stanno di buon umore, e

solo temono di qualche interno tradimento. -tlgovernols1presta

alacremente alfapprovvìgionamento; e per SUpplire al difetto dl

moneta, tiene in grande attività la zecca, in cui dal primo di

gennaro a questa parte si coniarono le seguenti monete:

Sovrano e mezzo 2l5 I]I')

Pezzi da L. 20 559l

» da » 5 48I4'

Talleri 49l00

Pezzi da l‘5 centesimi l,054,576

» da 5 n 5I3,000

» da 5 » 524,000 ‘

. da l 4,492,030.

Ci giungono sempre consulenti notizie da parte degli Unghia.

resi. Ora le'nostre speranze sono più ne’ Piemontesi , ne' prodi

Ungheresi. Essi, quando incominciarono la guerra non aveano ,

si può dire no esercito, ne finanze; ma non si sgomentarono di

nanzi alla invasione di 140,000 austriaci: abbandonarono la ca

pitale, si ritrassero oltre la Theiss; al centro della pura magiaria;

si armaron'o, si organizzarono in massa, per quindi irrompere e

sterminare da ogni parte il nemico. Ora il corpo di Behm ha

sconfitto per la seconda volta i Russi nella Transilvania, e isol

dati di. Dentbinsky 04 di Gorgey, “fornita di viveri la; fortezza
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di Comorn, snidarono alla lor volta da Post gl’ imperiali; piega

rono l'Austria a chiedere armistizii, a proporre transazioni ch’es

si fieramente ricusarono. Non sono dunque mal fondate le no

stre speranze negli Ungheresi, a cui la nostra Marina potrebbe

ance porgere ajuti, allorquando fossero allestiti que’ 40 trabac

coli,che nel nostro arsenale si stanno riducendo a guisa delle an

tiche galeazze, e tali da potervisi collocare anche pezzi da 56 e

più;lavoro a cui presiede una commissione di nostri bravi marini.

-- Ed oltre a ciò, il popolo di Venezia non perde mai la spe

ranza nel popolo francese, per quanto sia iniqua la politica di

quel gov+:rno. La Francia fu sempre, in ogni tempo, quando fu

governata da capi degni di lei, il cavaliere della libertà e delle

idee generose e liberali. Il Natinnal parlando di Venezia così si

esprime: « I diritti di Venezia alla libertà; la saviezza di cui

diede pruova; la devozione del popolo alle istituzioni ch' egli si

diede; i saerilizii immensi che a gara s’ imposero tutte le classi

di questo piccolo stato, dovrebbero valergli una protezione etil

cace... Venezia ha guadagnato, ha meritato la sua libertà... Venezia

si difenderà fino agli ultimi estremi. Ella vuol essere libera; e

intanto vi è mantenuto l’ ordine più perfetto; ognuno prende per

sè larga parte alle privazioni, ai patimenti, ai sagrifizii voluti dalla

patria. E quando v’ ha uopo di qualche speranza per accendere

il_coraggio che vacilla, l'intelligenza che dubita, lo zelo che pie

ga; ella si volge alla Francia, invoca la republica francese, il cui

soccorso sembrerebbe non doverle mancare.

i Napoletani hanno arrapato Terracina, Velletri, Frosinone,

e marciano sopra Roma. Sono circa 45,000 uomini, compresi

2000 Spagnuoli. Il re di Napoli è alla testa di questo esercito.

In Lombardia le contribuzioni. imposte dell’Austria sono con

siderevoli, e nessuno può pagarle. Si è stabilito di distribuire 70

milioni di fiorini in carta, ed quali si pagheranno le cartelle del

monte lombardo-veneto, colla condizione però, che le imperiali re

{le casse non riceveranno di queste carte che la metà in paga

menti, perocchè l'altra metà vogliono riceverla in senanti. - Manca

il denaro. Le proprietà sono messe in vendita, ma non si tro

vano compratori -- Le cari-eri riboceano di detenuti politici.

Il governo piemontese rilascia congedi a diversi militari

lombardo-veneti, dando loro carte di via per le frontiere lom

barda ed elvetica. Siccome il governo federale, sui reclami di

Radetzky, ha deciso di espellere gli emigrati dalla Svizzera; il

dare ad ,05si carte di via per quello stato è lo stesso che con“

‘cgnarli nelle mani degli austriaci.
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A Palermo in forza della sommessione (V. 47 aprile) sta

vano per entrare i napoletani; ma il popolo venuto in chiaro del

tradimento, rovescia il governo stabilito in nome di l-‘erdim mio,

e un altro ne costituisce, composto di diversi capi di bando.

Giorno I.

Gli austriaci, che da più giu‘ni avevano lavorato intorno al

le opere di fortificazione e di attacco contro Marghera, scopriro

no ad un tratto cinque batterie, e fulminarono quel forte con

razzie bombe. La nostra guarnigione sostenne intrepida per

sette ore continue il combattimento," che fini coll’ essere assai

più fatale agli assalitori. Questo primo attacco fu terribile. Le

cinque batterie nemiche fecero circa 4000 scariche, senza conta

re i razzi. Si osservò che parecchie volte_ gli austriaci furono

costretti a cambiare i loro artiglieri, perché morti 0 feriti. Il

‘ general Pepe comandava in persona le operazioni e incoraggia

va i nostri. Un nostro cannone fu smontato da un colpo nemi

co; ma in ricambio gli austriaci s‘ ebbero smontata un’ intiera

batteria. Da nostra parte 4 morti e I8 feriti. Da parte degli

austriaci s’ ignora. Speravano essi di prendere Marghera in que

sto fatto. Radetzky stesso si era mosso da Milano a godere del

lo spettacolo, a cui pure assistevano gli arciduchi Carlo-Ferdi

nando, Guglielmo e Leopoldo, e l’arciduca Vittorio d’ Este, fra

tello del duca di Modena. Nella città il buon umore degli abi

tanti è sempre eguale; anzi, intanto che il cannone rimbomba

per le Iagune; i Veneziani si recano in folla nelle situazioni re

spicenti Marghera, per goder lo spettacolo delle parabole descrit

te dalle bombe e dai razzi - Badetzky intima la resa a Vene

zia, promettendo il perdono. Manin gli spedisce in risposta il de

creto 2 aprile, ed aggiunge essere il nostro governo in istanza

presso le potenze mediatrici.

Giorno 5.

Gli Austriaci si approssimano al forte di Marghera, ma ven

gono ben presto dai nostri cannoni ricacciati dietro le loro

trincee.

Primo scontro tra Roma ed Albano delle truppe romane e

l‘avanguardia napoletana. l Napoletani, circa 2000, son messi in

fuga: 60 prigionieri e due pezzi (1' artiglieria vengono portati a

Roma.
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Dietro espressa inchiesta del granduca di Toscana e del

papa, un corpo d' armata austriaca comandato dal gen. (1’ Aspra

è entrato in Toscana. Questi con suo’proclama, datato oggi da

Pielrasanta, si annuncia liberatore della Toscana dai mali

dell'attal'c/tiu. -- Dunque non è vero che il gran-duca sia stato

ristabilito dalla spontaneità popolare. - Se 1’ intervento avesse

avuto inogo prima della restaurazione (V. t2 Aprile) vi si tro

verebbe un qualche motivo, ma dopo che la Toscana si e data

nuovamente al principe che debolmente i‘nbl.andonava; l‘ intere

vento da lui chiamato o acconsentito e riprovevole.

Giorno 0.

Stamane gli austriaci si provarono nuovamente a bombar

dare il nostro forte di Marghera. il fuoco durò due ore da am

be le parti. - I nostri con una simulata divergenza accerchia

rono un corpo di truppa, che rimase distrutto, e di cui conqui

starono le armi.

Badetzky manda a Manin la seguente risposta al foglio del

giorno .’i corrente: a S. M. nostro sovrano essendo deciso di

non permettere mai I’ intervento di potenze estere tra lui e i

suoi sudditi ribelli; ogni tale speranza del governo rivoluziona

rio di Venezia è illusoria, vana, e fatta solamente per ingannare

i poveri abitanti. Gessa dunque d’ ora innanzi ogni ulteriore car

teggio, e deploro che Venezia abbina subire le sorti della guerra.

Dal quartier generale di Casa Papadopoli fitti Maggio l849.

Radctzky .,

A Ferrara giunse Thun con 2500 austriaci, che si accam

parono fuori. Egli pretendeva dalla città una dedizione a favore

di Pio [X. Il municipio, unitosi questa sera, rifiutò assolutamen

te di aderirvi. Dopo il rifiuto, gli nastriaci si diressero a Cento.

In questa visita disgustosa, la città ebbe almeno a confortarsi

per la restituzione degli ostaggi (Vi lit-20 febbraro).

Truppe spagnuole sbarcato a l’inmicino si danno in fuga

all’ approssimarsi di un piccolo corpo di truppe romane.

Giorno 7.

Dal forte di Marghera vengono spediti due picchetti per

una ricognizione. I nemici non "sono riusciti ancora a compiere

la terza portalo ila. -- in questi giorni, daccchè intrapresero la
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opere di assedio, gli austriaci perdettero fra morti e feriti circd

5000 soldati.

A Roma si pubblica il seguente decreto:

Considerando che tra il popolo francese e Roma non è, né

può esservi stato di guerra;

che Roma difende per diritto e dovere la propria indivi

dualità, ma deprecando, siccome colpa contro la comune creden

za, ogni offesa fra le due repubbliche;

che il popolo romano non rende mallevadore dei fatti di un

governo ingannato i soldati che, combattendo, ubbidirono;

Il trimnvirato decreta:

l. I Francesi fatti prigionieri nella giornata del 50 aprile ,

sono liberi, e verranno inviati al campo francese;

2. Il popolo Romano saluterù di plaUso e dimostrazione

fraterna, a mezzogiorno, i bravi soldati della repubblica sorella.

In seguito a questo decreto i prigionieri francesi, preceduti

da un drappello di guardie nazionali, traversone il corso al suo

no della Marsigliese, fra due litte schiere di popolo plaudente,

fra le grida: Viva il popolo francese! Abbasso il governo dei

preti! Viva la due repubbliche sorelle l

Il ministro romano dell’ estero dirige alle potenze cattoliche

un’ energica nota in cui dice che la qnistione romana assume

ore un carattere religioso. « Molti giù si chiedono se una reli

gione che redense il mondo dalla schiavitu debba convertirsi in

arma per ridurrei liberi in ischiavi, e le menti atterrite da

tanta inversione di cose, da tanto disordine d' idee, ricavano

conseguenze fatali per il cattolieismo, che, falsato nelle sue ori

gini, non e più il culto delle vittime, ma quello degli oppressori..

Giorno 8 .

Sortita de‘ nostri dal forte di Marghera per riconoscere i

lavori de' nostri nemici. _ Avanzano a passo di carica, e re

spingono gli austriaci dietro alla linea principale delle trincee.

Dopo un’ ora di fuoco, si ritirano i nostri con ordine, protetti

delle batterie del Forte.

Il gen. Oudinot ringrazia il governo romano della restitu

zione dei,prigionieri francesi (V. jeri): in cambio restituisce i

soldati di Melara (V. 28 aprile) non prigionieri di lui, ma che

teneva presso di se senza un motivo.

Bologna è attaccata da un corpo di 40, 000 anstriaei. La

‘mischia, varia, ostinata, terribile, durò dal mattino alla sera. Il
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municipio impaurito fa sventolare bandiera bianca, ma il popolo,

vi sostituis ce tosto la rossa.

Giorno 9.

l bolognesi sono più fieramente attaccati dagli austriaci, in“

grossati di numero. Padroni di tutti i punti più eminenti, ful

minauo la città. Sopraggiungonoi romagnuoli in soccorso. il

nemico innalza bandiera parlamentaria ; i bolognesi rispondono

co’ moschetti.

[romani riportano completa vittoria sopra i napoletani.

posti in fuga. Tolgono loro tre pezzi di artiglieria e parecchi

prigionieri.

Giorni 10-] 1-12.

Fazioni di poca importanza sotto Margherav Gli austriaci

sono anche occupati a levar l’ acqua dalle paralelle più che mal

allagate col mezzo dei nostri lavori idraulici. Però aprono un

nuovo fuoco da un fortino costrutto presso Campalto.

Siccome il giorno 2 aprile vuolsi un’ epoca di gloria per

Venezia , come il 22 Marzo e I' H Agosto; alcuni cittadini

propongono sia coniata una medaglia. Questa porterà da un lato

il semplice decreto dell' assemblea; dall' altro Venezia in aspetto

marziale, avente accanto il leone, e nella mano sinistra la ban

diera tricolore; allo intorno quel verso di Dante: ‘

«Ogni viltà convieu che qui sia morta.»

Nel nostro Arsenale fu varato (42 maggio) il Filade.

Giorno [3.

La commissione per l‘acquisto di un vapore da guerra (V

19 gennaro) non avendo raccolta una somma bastante, modifica

il-proprio assunto, e versa il danaro nella cassa della Marina

per la costruzione di piccoli battelli a vapore.

Giorno 14.

Gli lsdraeliti di questa città si raccolgono con istraordinario

concorso nel loro maggior tempio, onde innalzare preci al Signo

re per implorare'protezione ed aiuto in queste gravi circostan

ze. Il loro rabbino-maggiore pronuncia un discorso, dimostrando

come ai diritti che avevano mediante la libertà racquistati, cor
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rispondano altrettanti doveri, e animandoli a sopportare con rasa

segnt1zione e coraggio ogni patimento ed ogni sacrificio.

Giorno 15.

Giunse a Roma un certo Lesseps, inviato straordinario del

governo francese‘ ad offrire un Ultimatum alla città. Frattanto

20 mila francesi si fermano a tre miglia da Roma. Si spera che

saranno intese le ragioni, mentre l'oggetto ’della spedizione non è

ristabilire il Pontefice nel suo trono spirituale, ma si di rista-v

urarlq nel possesso di un potere assoluto.

Giorno 16.

Soprafatta dalla forza, Bologna do'vette capitolare dopo una

eroica resistenza di otto giorni (V. 9 maggio). Un generale ‘au-v

striaco ha assunto le funzioni di governatore civile e militare.

Radetzky spedisce a Gaeta le chiavi della città. - A Ferrara gli

austriaci fanno abbassare le armi republicane; ordinano ai mn-‘

nicipio di proclamare il governo pontificio: il municipio rifiuta,

il preside si allontana, e protesta.

Giorno 1 7.

Sortono dieci de‘quaranta trabaccoli armati (V. giorni 4-2-5),

che hanno a difenderci dal blocco. La flottiglia austriaca , vistili

appena, si è allontanata. Frattanto entrano in porto parecchi bra-‘

gozzi, carichi di viveri.

Giorno 1 Se

Gli austriaci aprono un fuoco vivissimo contro Marghera. A

Mestre scorgesi un grande incendio, prodotto delle scoppio delle

nostre bombe.

Il patriarca di Venezia, dietro istanza del governo permette

di condire con grasso le vivande ne’ giorni di magro, in vece di

olio o burro, divenuti di troppo difficile acquisto.

Giorno 10.

I sudditi esteri sono stati avvertiti dai consoli di allontanarsi

_jrima del giorno 20 da Venezia, ond' evitare la 1111581'1l20d3
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blocco; ma nessuno si è dato pensiero di partirsene. - A Ve

rona si sono rifugiati molti nobili e ricchi viennesi.

Vittoria de‘ romani sotto le mura di Velletri.- I napoletani

si danno a fuga precipitow.

Gi0l'll0 20.

I nostri, in una sortito dalla parte di Treporti , s'impadro

niscono dioltre un centinaio di buoi, che erano stati requisiti da

gli austriaci. - Il nemico apre un fuoco vivissimo dalla parte di

Campalto contro il forte Mania e contro le piroghe che da quel

lato guardano la laguna. I nostri lo sostengono mirabilmente. -

Hoynau è partito da Mestre, ed è surrogato da Tburn. - Un par

lamentario austriaco ci reca la capitolazione di Bologna.

GIOI'IN) 2 l .

Al nostro gran cittadino Mania giugne lettera di Kossut,

datata li 20 aprile da Dcbreczin, invitandolo a coltivare una ro

tazione amichevole.

Giorno 2%.

Un corpo de' nostri sorti da Brondolo per esplorare il suolo

nemico: fece otto prigionieri, e prese 400 buoi, 4 maiali , 42

cavalli, e quantità di provvigioni in vino, uova, pollame cc. Spe

dizione ben diretta dal generale Rizzardi, e validamente assistita

dalla nostra mimosa Marina.

Giorno ‘23».

In Piemonte, dietro sentenza del tribunale militare , venm’

fucilato il generale Ramorino, reo di aver lasciato libero il passo

agli austriaci (V. 24 marzo). Egli avea protestato di morire in

nocente; e sperare che la storia lo ginstificheni. _- É opinione

che Ramorino sia stato sacrificato come vittima espiatoria delle

colpe altrui.

Giorni 24-‘b5-‘86.

A Marghera si scopre che il nemico ha piantate le batterie

della seconda paralella, ad onta del continuo fuoco de’ nostri. _

Apre un doppio semicerchio di fuoco dalla Bava Foscarina sino
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a Campaito. intrepidi rispondono i nostri, de' quali cadono pa

recchi gridando Viva t’ Italia! il forte si cuopre di proiettilid'o

gai specie, lanciati senza interruzione da più di 420 bocche da

fuoco-Nel giorno 24 gli austriaci azzardarono di far avanzare

alla baionetta due battaglioni croati ed uno squadrone di caval

leria: fulminati dalle nostre batterie, rimasero tutti sul campo.

Sostennero i nostri per tre giorni la più eroica difesa; ma con

tinuando ad essere versato il sangue senza che un utile vero ne

derivi a Venezia; il govcrno decreta saggiamente che Marghera ,

salvato l‘onore dell'armi, venga sgombrata. - Venezia è incspugna

bile entro i suoi naturali confini; se non che il gran ponte sul

in laguna potrebbe tornarle fatale. -- Frattanto la difesa di Mar

ghera sarà sempre stimata dagli stessi nemici; ma più dovrà sti

marsi la prodigiosa ritirata de' nostri, fatta in buon ordine, sen

za la perdita di un uomo. Sopra il nostro presidio di 2500 uo

mini, 400 rimasero fuori di combattimento, cioè morti 0 feriti

- Nessun punto del forte rimase intatto; le polveriere a prova

di bomba furono ridotte inscrvibi-li: le due casematte ridotte mal

sicure; le piattaforme e i parapetti disfatti. La distruzione del

forte fa ’pruova della resistenza valorosa de’ nostri. i più vecchi

artiglieri assicurano non aver mai veduto un fuoco tanto mici

diale, quanto quel di Marghera. Gli austriaci stessi confessano, che

I nessuna truppa avrebbe potuto resistere di più. »

A Burano segue solenne henedizionedi una bandiera, spedita

da alcune signore vicentine aimiliti del Brenta e Baco/tiglione.

Sulla bandiera si legge intrecciata dalle parole Fede e Vatore la

data 24 maggio 4849. il cappellano Businaro pronunciò un di

scorso, ricordante il 24 maggio 4848, in cui Vicenza respinse

l’austriaco.

in Piemonte in sostituito D’Azeglio ai detesiato De-Launay.

Ma che perciò? I corpi lombardi e polacchi vennero sciolti. - il

Piemonte si mette in istato di pace sotto il protettorato del

l'Austria.

Giorno 2’.

Si annuncia istituirsi un comitato di publiea difesa, con pie

ni poteri-Della prodigiosa ritirata da Marghera il nemico non ven

ne ad accorgersi che questa mattina, dopo essersi evacuato del

pari il forte S. Giuliano, ove i nemici soffersero gravi perdite per

lo scoppio preparato della polveriera_. - _Si procede alacremente
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a demolire il ponte: cittadini d’ogni condizione accorrono al la

voro. -- Gli austriaci fanno lavori di fortificazione alla testata

del ponte, sul margine della laguna, ad onta di venire incessan

temente molestati dalle nostre artiglierie.

Il gen. D' Aspre è entrato in Firenze, ove esige entro 43

ore in consegna di tutte le armi da taglio o da punta , sotto il

rigore della legge marziale. -- D'Aspre intende di esercitare in

Toscana un’autorità assoluta; ha sciolto tutta la guardia nazio

nale del gran ducato; ha fatto fucilare, ec., cc.

Giorno 28

ll governo autorizza il comune di Venezia ad emettere lire

3,l65,945,79 in carta monetata, onde pagare con questa somma

il correspettivo de’ tabacchi e de' sali dal governo stesso venduti

al comune. Il governo acquisterà in seguito dal comune i tabac

chi ed i sali, che abbisognaasero pe’ consumi dello stato.

Giorno 29.

Le nostre batterie sulla piazzetta del ponte e sul forte di S.

Secondo, di concerto col fuoco de' legni armati, costringono il

nemico a desistere dai lavori tra i primi archi distrutti dal ponte,

nei quali si era annidato.

La commissione annonaria fissa il calmiere, oltre che sui ce

reali, anche sui salumi e formaggio.

Giorno 30.

Mentre i lavoranti attendevano assiduamente alla demofizione

del ponte sulla laguna, un miserabile tentava di appiccare il fuoco

ad una mina per farne perire un gran numero. Preso sul fatto ,

confesso di aver avuto da un’ ignota persona quell’ infame

incarico. I lavoranti stessi lo tacere morto sul luogo a furia di

sassL

Oggi ebbe luogo la prima corsa di prova sul nuovo tronco

di strada ferrata tra Vicenza e Verona. il convoglio partì alle 9

antimeridiane da Vicenza, e giunse felicemente a Verona alle ore

40 e mezzo.
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Giorno 8 I .

È convocata in comitato so"reto l' assemblea de' rappres°cn

tanti del popolo, la quale conferma il decreto (V. 2 aprile) di

resistere ad ogni costo. Questa votazione a scrutinio segre

to toglie ogni motivo ai maligni dipoter dire essere stato carpito

ai dissenzienti. Sopra 409 rappresentanti, 97 votarono per il si,

8 per il no, 4 si astennero. - Questa deliberazione in un mo

mento in cui Venezia è attaccata da ogni lato, ed il cannone

nemico tuona sulla laguna, merita l'applauso di tutta l’Europa.

Inoltre venne comunicato dall'assemblea un dispaccio del ministro

plenipotenziario austriaco De Bruck, che trovasi a Mestre, e de

sidera conoscere quali sarebbono le condizioni che Venezia sa

rebbe per porre alla pacificazione coll'Austria. L'assemblea decise

di porre a base d’ ogni trattativa l’indipendenza assoluta del ter

ritorio lombardo-veneto; e cosi venne formulata la risposta al

De Bruck.

Ecco il decreto memorabile: L’ assemblea de'rapresentanti

dello stato di Venezia decreta:

A. Le milizie di terra e di mare col loro valore , il popolo

co’ suoi sacritizii hanno bene meritato della patria.

2. L' assemblea, persistendo nella deliberazione del 2 aprile,fi

da nel valore delle milizie e nella perseveranza del popolo.

5. Il presidente del governo, Mania, resta autorizzato di con

tinuare le trattative iniziate in via diplomatica, e salva sempre

la ratifica dell’assemablea.

A Trieste manca il danaro sonante, per cui le banco-note

austriache perdono tino il 54 per cento. Attesa una tal perdita,

i commercianti tengono chiusi i grandi depositi. Le cedole della

Banca di Vienna non vengono ricevute nelle piazze commerciali

se non con enormi sconti. La Banca avendo fin dall’ottobre4848

sospeso lo sconto delle sue cedole oltrepassanti una determinata

somma, e in pari tempo avendone aumentata la quantità con

nuove emissioni; ne ha dichiarato essa medesima il discredito.
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Giorni 1-7).

La sqùadra austriaca, di undici legni da guerra, si mostra

poche miglia distante da Sotto-marina. Avvicinatisi i piroscat_i ne

mici alla costa, vennero respinti dal fuoco de‘ forti di Caroman ,

S. Felice, Sotto-marina e Lombardo. Le nostre pattuglie di caval

leria percorrono tutta la notte la spiaggia da Sotto-marina sino

a Ca’ Lino. Gli austriaci concentrano molte forze contro Brondolo,

punto assai più importante di Marghera, affidato al gen. Rizzardi,

uomo di grandi talenti militari. .

Non ostante la risposta avuta (V .5i maggio), il ministro ple

nipotenziario austriaco De Bruck invitò il nostro governo a spe'

dire a Mestre persona incaricata a conferire con lui ed esporre

le domande de’ veneziani. il governo chiese un salvo condotto

per due incaricati, ed ottenutolo, la mattina 2 giugno i cittadini

Calucci e Foscolo si recarono a Mestre, ove furono gentilmente ac

colti. La proposta si fu l’indipendenza della città di Venezia con

un raggio di territorio, che rendesse economicamente possibile la

sua esistenza. - De Bruck rispose aver l'Austria deciso di ri

conquistare Venezia, e solo potrebbesi discutere sul patti della

futura costituzione; fece loro lettura di un progetto di costi

tuzione pel regno lombardo-veneto; progetto che fa inorridire.

Conchiuse con queste tre proposizioni: i. di costituire un regno

lombardo-veneto con apposito statuto; 2. di dividerle in due se

zioni, una veneta, l'altra lombarda; 5. di rendere Venezia una

città imperiale, con proprio regime municipale, assoggettata prov

visoriamente a governo militare. - Gl’incaricati si congedarono

per tornarsene qui, e sottopore l‘affare all'Assemblea.

Le cittadine venete della Pia Società hanno raccolte rilevanti

offerte a pro dei feriti.

A Palermo dopo un accanito combattimento (V. 5 maggio),

il popolo ha dovuto cedere, per non essere stato bene diretto. i

regii frattanto si limitano ad occupare i sobborghi fino a che le
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autorità riescano a disarmare la popolazione. - La Sicilia ha

terminato di combattere per la sacra causa dal momento che

acconsenti di conferire cogli ammiragli e gli ambasciatori d’ in

ghilterra e di Francia. Gli agenti delle potenze tendono sempre a

distruggere I' energia del popolo; la diplomazia e spesso una po

lizia segreta. -f Gli Unghercsi fan tutto bene, perché non danno

retta ai diplomatici.

Gli Austriaci, comandati da Wimpffen, stringono Ancona da

più giorni, dietro il rifiuto del municipio all' impertinente invito

di cedere. Sono circa 45 mila con 54 pezzi d’ artiglieria.

Giorno 8.

Il governo divieto, fino a nuove disposizioni, lo adunanze

dei circoli.

A Roma il geo. Oudinot, rifiutatosi di aderire alla conven

zione, stretta fra i romani e l’ inviato Lesseps (già partito per

farla ratificare a Parigi), denunciò rotta la tregua per domani.

In onta alla sua parola scritta, mosse oggi i suoi 25,000 nomini

all’assalto, dopo di avere col tradimento e con mentite bandiera

bianca sorpresi gli avamposti. Il fumo durò vivissimo da mane

a sera: grande il massacro; ma i francesi ebbero la peggio;

5000 di loro furono posti fuori di combattimento. Garibaldi in

tre sortite fece tre compagnie di prigionieri. Grande l'ira e il

voler de’ romani: combattevano corpo a corpo, adoperando o

gni specie d’armi ; donne e fanciulli non rimanevano addietro...

Le pagine della storia romana, chiuse da sedici secoli, sono ria

perto... Oudinot si vide costretto a chiedere cinque giorni di tre

gua: i romani gli accordarono tre ore per seppellire i morti.

Gifll'll0 4:

Gli Austriaci si stanno rinforzando alla testa del ponte, ed

approntando una batteria sul prossimo tmnco della strada ferra

ta. Le nostre pirogbe si adoperano nella notte a disturbarne i

lavori.

Giorno 5. ‘

Il governo decreta alcune disposizioni in favore di quell“

guardie civiche, militi non giurati e operai civili, che nel_ C0m'_

battere o nel lavorare per la difesa della patria fossero dl"em‘u
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incapaci di agire anche nell' arte propria; e cosi per le vedove,

genitori e figli de’ medesimi, che fossero morti combattendo o la-»

vorando in difesa della patria.

Si celebra la festa di M. V. col titolo di Auxilium Christia

nornm ; e si chiude con una solenne processione il corso di pu

bliche preci (V. 16 aprile). - Furono in questi giorni offerte

da' fedeli N. 22644 candele, N. 24 cerci, 48 candellotti, 2 tor

cie, e generose pur furono le offerte in denaro. Questo popolo

prova che libertà e religione sono un solo concetto.

Anche in Chioggia si chiude il corso di preci, ordinate da

quel vescovo.

Giorno 6.

Gli Austriaci tentarono un attacco generale intorno a Bron-a

dolo, tanto da parte di terra che da parte di mare. Un fuoco

vivissimo, cominciò alle ore H antim., e durò sino alle 9 pom.

-_ Energica e coraggiosa fu la difesa de' nostri. Il nemico co-‘

nasce ora la difficoltà dell’impresa. Il forte di Brondolo, distan»

te tre miglia circa da Chioggia, e attorniato da un terreno pa-'

ludoso, impraticabile all’ apprestamento de’ pezzi d' assedio.

. Gl0l'l10 ".

Ardita spedizione di due piroghe allo sbocco del canale dei

.Bottenighi, ove sbarcano cinquanta de' nostri d' infanteria_ mari-‘

ma, guidati dal capitano Talento, e mettono in fuga i nemici.

Festa del Corpus Domini. L’annua processione fu fatta col

consueto splendore. Si apre un altro corso di publiche preghiere,

cioè un ottavario in ogni parrocchia, colla esposizione del SS.

Sacramento.

! - A Bologna in proibita la processione. Si trasportano a Menfi

tova tutte le armi che sono state depositate dai cittadini e dai

paesanl, non esclusa la guardia civica; disarmamento operato _m

onta alla capitolazione segnata dal generale ansti‘iaco. Mala Vio

lazione di patti giurati è cosa vecchia per l’ Austria.

Giorno s.'

A S. Angelo della Polverescoppia sventuratamente un can

none, e cagiona la morte di tre individw.
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(Giorno 0.

Vedendo partire da Venezia un vapore francese con a bor

do un centinaio circa di prigionieri, il popolo entra in sospetti

e chiede spiegazione a Mania, il quale risponde essere que’ pas

saggeri per la maggior parte forestieri, ed i pochi Veneziani es

ser tali da desiderarne la partenza. Il popolo soddisfatto si parte

col grido Viva Mania!

A Torino la notizia dell’ eroica resistenza di Roma mosse

una folla di cittadini a percorrere le vie gridando: Viva Roma!

vive la Repubblica romana! viva Garibaldi 1 - Si fecero parec

chi arresti.

CM!!!“ [0- l l .

Ansiosi cerchiamo notizie sulle gazzette, e queste ci rendo

no sempre incerti fra speranza e timore. - Il re di Prussia ha

dichiarata la guerra ai movimenti liberali tedeschi, ma ora la ri

voluzione ha alzata apertamente la bandiera per una Germania

republicana. - L' astuto imperatore di Russia ha riconosciuto

formalmente la republica francese, dichiarandosi risolto di voler

restare in pace colla Francia, qualsiasi la forma del suo governo;

ma un tal atto non dovrebbe bastare, perché la Francia approvi

il di lui intervento in favore dell’Austria-Un trattato di alleanza

offensiva e difensiva fu segnato fra la Prussia, l'Austria, la Rus

sia, la Sassonia e la Baviera; scopo della quale alleanzaè di com

battere la rivoluzione sooiale, cioè adire di uccidere la libertà in

Europa; ma Francia ed Inghilterra avrebbono i mezzi di arrestare

i passi di quell’ unione. Se non che l‘ intervento francese a Roma

ha imbrogliato e sconvolto tutto. -- Se non avviene,e presto, una

nuova rivoluzione in Francia. e se l’ Inghilterra non si affretta

a decidersi. l‘ Italia sarà rovinata, non senza grave danno della

Francia e dell’ Inghilterra. - Le speranze nostre si riducono:

agli Ungheresi, che calano nella Stiria; ai Tedeschi liberali, che

già spiegano bandiera repohlicana, e veggono la loro rovina ul

l'avvicinarsi de‘ Russi; ai Francesi, che, disonorati da Bonaparte,

non vorranno soffrire a lungo il lor disonore. Con tali speranze

Venezia resiste ad ogni costo; ma se pur queste fallissero, Ve

nezia resisterehbe, perché fida sopra tutto nella giustizia di Dio.

eh’ e certa, infallibile.

91
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I Francesi danno nuovi attacchi, e sono nuovamente respin

ti con gravi perdite dai Romani.

In Piemonte non si parla che della salute del re e delle

somme volute dall’ Austria. Più non si parla di guerra, né d‘in

dipendenza.

Giorno 12.

La Commissione pe’ molini ordina a tutti quelli che posse

dono mulini a mano di notificarli.

Le nostre batterie molestano i lavori che i nemici tentano

erigere contro il forte di Brondolo. Avv’ennero scaramuccie negli

avamposti accompagnate da vive fucilate cogli austriaci, per cui

contiamo qualche ferito.

Giorno 13.

Gli Austriaci fecero fuoco da cinque differenti batterie: ai

Bottenighi; alla testa del Ponte; in prolungazione del fianco de

stro degli ultimi piloni, fra i primi archi distrutti; a S. Giuliano

ed a Campetto. Le nostre opere soffrirono alcuni guasti, benché

i nemici avessero parecchi cannoni smontati. - Alcuni projet

tilt giunsero a colpire nell‘ estrema parte della città ‘; cosa senza

esempio nella storia di Venezia, che non fu mai bombardata. Non

per questo il popolo e spaventato: alcune famiglie cominciano a

sgombrare pacificamente dalle parti di Cannaregio, ove caddero

alcune bombe, senza però portare alcun danno.

6ÌOI'IIO l 4 .

Continua gagliardo fuoco da parte de’nemici contro la batte

ria del Ponte. Deploriamo alcuni feriti, fra cui l’intrepido tenente

colonnello Cosenz, che comandava quella batteria.

Giorno 15.

I Francesi, dopo un orrendo combattimento dato questa not

te, anche alla bajonetta, scopersero le batterie d’ assedio contro

Roma.

L’assemblea de’ rappresentanti veneti si è unita a porte chiu

se per alcune comunicazioni del governo, sulle quali viene inca-.

ricata una commissione di riferire.
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Giorno 10.

L'assemblea de’ rappresentanti, a più piena esecuzione dei

decreti 2 aprile e 51 maggio, istituisce una connnissione militare

a pYeni poteri, composta de'e'rttadini Girolamo Ulloa generale, Giu

Seppe Sirtori tenente-colonnello ,Francesco Baldisserotto, tenente di

vascello. la questa commissione vengono a concentrarsi tutti i

poteri governativi e ministeriali per la guerra e la marina. Un al

tra commissione per gli affari esteri venne formata, composta de'

cittadini Tommaseo, Calucci, Pasini, Avesani e Benvenuti.

La commissione anaonaria, volendo approfittare di un rile

vante deposito di segala ch‘csistc in Venezia, determina doversi me

seere in proporzione eguale alla farina di frumento, e fissa un

nuovo calmiere per le farine e pel pane misto.

Giorno n 7.

La Commissione militare jeri istituita ordina a tutti i cit‘

tadini che possedono polvere da fucile o da cannone di darla to

sto alla patria, verso pagamento.

Giorno 18.

Ancona? è costretta ad accogliere" le truppe austriache, dietro

capitolazione. La guarnigione degli Anconitani consisteva di 4000

uomini, non compresi i corpi franchi: sui punti forti trovaronsi

in tutto HO cannoni. I militi prendono quasi tutti il loro congedo;

i corpi franchi vengono sciolti.

Gl0l'll0 I 9

Questa sera (ore M) non si sa come, si appiccò fuoco

ad un deposito di polvere nell’ isola detta la" Grazia, e cagionó

una forte esplosione Qualche cehtin‘ajo di: tanti di polvere restò

consumato : due persone rimasero morte, tre ferite; una delle tre

macchine danneggiata. Grande ii pericolo, ma lieve fa il danno.

merce la sollecitudine della gente aceorsa ad'is egnerel‘incendio.

Vennero arrest'ati‘ parecchi degli addetti alla falÎbi‘ica, che trova“

vansi sul luogo.
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GlOl‘ll0 Q0.

Il corpo degli artiglieri volontarii Bandiera e Moro , che si

è reso benemerito (V. 26 aprile 4848 e 40 gennaro 4849), vie

ne costituito in corpo regolare militare, ritenendo tuttavia gli sta

tuti organici della sua fondazione, e con aumento del soldo gior

naliero. .

La commissione militare apre un volontario arruolamento al

servigio militare della marina.

Giorno 2 l .

La commissione militare riapre i ruoli del corpo Bandiera e Moro,

e ripararvi le perdite. Ognuna delle due compagnie sarà portata al

numero di 450 tra militi e graduati.

I cittadini veneti Giuseppe Calucci e Lodovico Pasini si sono

recati a Verona per nuove spiegazioni del De Bruck (V. 4-2

giugno).

Giorno 22.

La commissione militare istituisce una compagnia di 200

uomini, nella quale sarà fusa quella di guardia marittima (V. 2

marzo),e servirà ai trasporti militari per acqua in Venezia e cir

condario.

Il sig. di Corcelles fu inviato a Roma in luogo di Lesseps:

la scelta di quest’ uomo indica che il governo francese non si è

allontanato dal primo scopo della spedizione di Civitavecchia, ch’e

ra la restaurazione del potere temporale del papa. L’ inghilterra

rifiutò d’ immischiarsi in questo affare di Roma. lnterpellato

lord Palmerston, diede questa notevole risposta: L'Inghilterra ri

conobbe il governo francese allora solo che fa stabilmente e fer

mamente raasodato: l'Inghilterra riconoscerà il governo romano

allorché sarà nella medesime condizioni. - I Francesi, dopo cin

quav inutili assalti, questa notte riuscirono ad aprire una nuova

piccola breccia, per cui 700 uomini entrarono in città, ed oc

cuparono un gran casino in altura.
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Giorno 88.

Anche questa mattina alcune bombe caddero in qualche e

stremo punto di Cannarcgio. Una d‘esse colpi una casa, e pro

t'ondatone il tetto e forato il muro maestro andò a scppdlirsi in

un cmt.le. Gli abitanti vicini si decisero subito a cangiar domi

cilio, senza confusione o scompiglio. i nemici ottennero questo ri

sultato per aver caricati de' mortai in modo straordinario, sino

con M tanti di polvere.

Giorno 24‘.

La Commissione militare dichiara essersi resi benemeriti

della patria, e ne pubblica i nomi, tutti gl’ individui della specia

le compagnia d'artiglieria c genio composta d‘ingegneri lombardi;

conferisce a ciascuno il grado di sotto-tenente, conservando però

alla compagnia l’organizzazione sua attuale fino al termine della

guerra. '

Mentre i giornali austriaci parlano di Venezia in certa ma

niera da inorridire della miseria e disperazione che vi regna,è

d‘ napo dichiarare in queste pagine, che poco abbiamo di tristo

dopo il pane; che il popolo conserva il suo spirito; che si can

ta ancora e si' ride; che sono aperti i teatri, e che oggi vi fu

tombolaa beneficio della patria nel teatro Malibran, ove si conta

rono più di 4500 viglietti.

Giorni 'I5-‘80-2 7.

Le artiglierie nemiche vennero aumentate nella nostra la-;

guna: il fuoco continua vivissimo d’ ambe le parti. Siamo assai

molestati ne’ lavori di riparazione pe' danni solferti sul piazzale

del ponte, e deploriamo alquanto vittime, tra cui il valorosìssimo

tenente-colonnello Rossarol napoletano. - Ad aumentare le no

stre tristezze ci giungono notizie di Francia, dove fu anche re

presso il movimento avvenuto per parte de’ Montanari, che vole

vano proclamare la republica democratica e sociale. Ledru-Rol

lin è fuggito; si fecero moltissimi arresti, si sospescro parecchi

giornali, Parigi la dichiarata in istato di assedio, l‘ambizioso B0

naparte trionfa. I partiti legittimista, orlea‘nista, moderantiala si

sono fusi nel bonapartiamo, crogiuolo di tutti gli avversi alla de

mocrazia. Bonaparte trionfa e vagheggia il trono. . . . ma tremil

che nella monarchia emergono sempre i legittimisti, e la Fran
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eia republicana tornerà patrimonio del figlio di S. Luigi, dopo

sacrificata la causa di tutti i popoli. Maledizione alla Francia!

già grida Vienna flagellata dalle bombe imperiali; maledizione al

la Francia] grida la Polonia ingannato da tante promesse; ma

ledizione alla Francia! grida Messina incendiato, che vede ban

chettare ufficiali francesi co’ sicarii del Borbone; maledizione

alla Francia! grida la Lombardia battuta dalle verghe croate;

maledizione alla Pancia! gridano i Romani, a cui sotto iniqui

pretesti vuolsi imporre un odiato giogo; maledizione alla Fran

cia! gridano i Veneziani, cui l'assemblea francese avea dichiara

to preservare da un blocco; maledizione alla Francia! gridano

i repubblicani di Berlino, i socialisti di Boemia, i liberali di tut

ti i paesi. Mai la Francia non fu così invocata e cosi imprecata

a vicenda!

Giorno 2 S.

il governo dietro voto quasi unanime del consiglio comu

nale, decreta una sovrimposta di sei milioni a carico di tutti

gl’ immobili compresi nei comuni ora soggetti al governo veneto.

Questa sovrimposta verrà pagata mediante un‘ addizionale di 25

centesimi all‘ anno sopra ciascuna lira d'estimo, e sarà divisain

rate trimestrali, che incomincieranno a decorrere appena saranno

interamente pagati i 42 milioni imposti_col decreto 22 nov. 4848.

il governo cede questa sovrimposta al comune, che anticipa que

sta somma coll‘ emissione di nuova _ carta monetata. E qui ad

onore del consiglio comunale, composto de’ più ricchi tra possi

denti e commercianti di Venezia , basti il sapere che, passata a

scrutinio segreto la massima della detta sovvenzione, in 42 vo

tanti s’ebbero 57 voti aliermativi. - Eccoci ora in grado di

sostenere la guerra per altri due mesi; dilazione che accresce la

probabilità del nostro trionfo. '

ln- Chioggia si celebrano solennemente i funerali de’ martiri

di Marghera: l’ ab. Nordio pronuncia un caldo. discorso.

Giorno 29.

Il popolo spiega il suo malcontento verso la commissione

annonaria specialmente pel pane cattivo, che non e di segala

per metà, come erasi annunciato (V. giorno 46), ma confezionato

con farine guaste o miste a materie estranee, ed inoltre mal

cotto; più di tutto poi trova censurabile la commissione anno

naria per non aver saputo prevedere e provvedere ad un blocco»
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Giorno 30.

L’ assemblea veneta si unisce in comitato segreto per esce

minare l' ultimatum proposto dall‘Austria a mezzo del suo ple

nipotenziario. i deputati Calucci e Pasini rendono conto all’ as

semblea della conferenza avuta col De Bruk in Verona, e delle

Ulteriori spiegazioni dal iniedesimo avute, dalle quali si desume

non esservi alcuna differenza tra il sistema d' amministrazione

ch' era qui in vigore prima della rivoluzione e quello ora imma

ginato; anzi, in onta alle precedenti promesse, non sarebbe per

nulla rispettata la nostra nazionalità. Ma il peggio si è che la

Costituzione promessa non verrebbe attivata se non a guerra [i

nito, e dopo assicurata la pace, dell’ Ilalia‘ e dell’Europa; e in

tanto Venezia sarebbe assoggettata al governo militare. Addio,

patria! Quindi si propone doversi troncare affatto le trattative

coll’ austriaco. Tale proposta, votata a scrutinio segreto, viene

accettata da 405 voti contro 45. Un deputato avea consigliato

di patteggiare col nemico, perché (diceva ’egli) l‘ assemblea non

ha diritto di costringere gli altri tutti alla guerra. Si alzarono

grida d’ indignazione contro quel vile. - Dopo ciò, l' assemblea

passa a sanzionare la scelta già fatta dell‘illustrc generale Pepe

a presidente della Commissione militare (V. giorno 46). Finita

l‘assemblea, Mania ne appalesa irisultati al popolo, che applaude.

Si apre un arruolamento volontario pel corpo de‘ zappatori

e per quelli d’ artiglieria.

l Veneziani si nutrono di speranze anche illusorie. Varie

soap le voci che si spargono intorno agli Ungheresi. Alcuni li

dicono a Fiume, altri a Lubiana, altri per fine a Trieste. Si

crede facilmente qudlo che si desidera. Gli uomini assennati pe

rù comprendono dalle mosse di Gorgey (che dopo Napoleone e

il più gran generale del nostro secolo), essere bensì gli unghere-]

si diretti verso il litorale, ma volervi uno o due mesi di tempo

per giugnere sino a Fiume, ammesso pure che riescano vittoriosi.

in ogni scontro. Ad ogni modo e' sembra che in questi giorni

uno spirito profetico siasi insinuato ne’ Veneziani per indovinare

quello che non peranco giunse a loro notizia, ma che in fatto a

questi giorni avvenne, essere stato cioè quasi disfatta dal valore

ungherese l’ esercito di Jollacich, ed essere anche i Creati stan-.

chi dell' anstriaca perfidia. Costanza adunque: attendiamo il vi

cino momento. - Giù le armate imperiali sono agitata dalla di-.

scordie e decimate dalle diserzioni; tutta la monarchia austriaca

non è più che un‘ arena di razze che si combattono e di popoli



H“

“58 GIUGNO

disgiunti dal principio interno e repulsivo della loro nazionalità

Le antiche insidie di una politica, che di un popolo si serviva

per opprimer l’altro a vicenda, apparsa in tutta la sua orribile

nudità al cospetto delle nazioni, è scesa da un trono insangui

nato ed infranto. Le armi generose delle intere popolazioni guer

riere e il valore dei Soldati hanno rejetto l‘ infame comando del

t'ratricidio; e l’ atrocità dell' impero, spezzando la barbara servi

tù della disciplina, ha rivolto le armi contro coloro che non

seppero hrandirle che per l’ assassinio de' popoli.

Luglio l_949.

Giorno I.

Le mai che continuano a Venezia sono di speranze illusorie,

appoggiate sugli Ungheresi. Si fa gran caso di un brano di let»

tera di un milite austriaco, tratto da un giornale straniero, ove

dice: - Invece delle messi ubcrtose che prima coprivano i cam»

pi, trovammo ceneri; invece di ricchi villaggi, macchi di rovine.

Chi non ha veduto cose simili, non può farsi un’ idea della de‘

vastazione. Ove un moro, un tetto aVea resistito alle fiamme; essi

(gli Ungheresi) aveano compiuta la distruzione col demolirlo._ I

pochi pozzi di questo paese, si scarso d‘acqua potabile, erano PI8‘

ai di mohiglie mezzo abbracciate. Cavale queste da' nostri solda

ti, si trovavan sotto di esse cadaveri mezzo imputriditi, o caro

gne di cani e di gatti. Il nostro esercito dovette soggiornare per

alcuni giorni in questo deserto artificiale. il caldo era tremendoî

il termometro al sula ascendeva a 42 gradi Beaumur! E quast

in nessun luogo le trUppe potevano trovare nel campo l’ombra di

un albero, di un tetto; in nessun luogo una bevanda fresca: e

ravamo limitati a scrvirci dell‘acqua delle paludi che ivi circondano

il Danubio. Nelle marcie molti Soldati caddero morti d'apeplessia.

Oltre a ciò, incominciò a h.rsi sentire seriamente il choléra..... .»
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Roma è da due giorni bersaglio di spaventevole bombarda‘

"mento. l Romani combattono anche oggi: grande è la strage.

Soffersero asmi la legione Garibaldi e il battaglione Melara: pe

l‘irono pressoché tutti i Lombardi, che affrontarono i pericoli

con disperato coraggio. Anche i guasti recati alla città sono con-‘

siderevoli: tra questi si nota rovinato dalle bombe il famoso

tempietto di Bramante, uno de più pregiati monumenti di Roma,

racdniudente il sepolcro del principe degli apostoli. Più. tardi si

emana il seguente decreto: a In nome di Dio e del popolo .

L' assemblea costilueate’ dichiara che ogni resistenza è divenuta

impossibile, e c/t' essa resta al suo posto. La medesima incarica

i lriumriri dell' esecuzione del prese-ate decreto. Sottoscritto

Sali::cli, Presidente. - Oudinot ricusa di trattare coi triumviriz'

questi cedono i poteri al municipio; il quale manda una deputa

zione al campo francese a combiaar sulla resa, intanto che i

consoli di Francia e degli Stati Uniti ottengono una sospensione

delle ostilità.

Giorno 2.

La commissione mil'tarc proibisce che nessuna imbarcazione

di pescatori ed altri possa trovarsi in mare dal tramonto al le

var del Sole. , ,

L‘ assemblea de’ rappresentanti veneti, differita a domani la

trattazione degli argomenti all’ ordine del giorno, passa alla rie«

lesione della presidenza, la quale a termini del regolamento non

resta in caricase non un mese. Indi procede alla nomina delle

quattro commissioni permanenti.

Il nuovo tronco della strada ferrata tra Vicenza e Verona

fa oggi solennemente inaugurato in Verona colle solite cerimo«

nie religioSe (V. 50 maggio). Si loda molto 1' imprenditore Talac«

chini per la rapida sua esecuzione.

Giorno 3.

Nell‘ assemblea veneta fu letto dal rappresentante Minotto

ha rapporto sulle proposte relative all‘annona . e si decise di

farlo stampare, per cui in aggiornata la discussione pel giorno

5. -- Poi si nominò una commissione dietro proposta del de‘

patata Mainurdi, la quale visiti e conforti di tempo in tempo i

feriti.
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A Torino è uscito finalmente il decreto per la conVocazio-'

De de’ collegi elettorali e del nuòvo parlamento; pe' primi e tis

sato il giorno l‘5 e pel secondo il 50 corrente.

I Francesi oggi al mezzodì entrarono in Roma al passo di

carica e baionetta in canna. Garibaldi usci da Roma colla sua

banda, Mazzini parti con passaporto inglese, Avezzana con pas

saporto Americano. - Il generale Ondinot ist;tui tosto un go

verno provvisorio.

Non più dovendosi qui parlare di Roma, togliamo dallo Sla

tuto (giornale di Firenze) le seguenti osservazioni sul disegno at

tribuito alle potenze di stab'lìre la neutralità dello stato romano:

« Se questo progetto derivasse dal governo francese, noi

diremmo francamente che mai peggior servigio fu reso all‘ Italia

da nemici, non che da protettori stranieri. La neutralità dello

stato romano è la più grave offesa che possa farsi a quel prin

cipio nazionale che la Francia dichiarava pure di voler difendere

insieme colla libertà. Scindere cosi la inferiore dalla superiore

Italia, frapponendovi uno stato che non potrà mai partecipare

alla comune vita della penisola, ma dovrà starsi da sé, come

feudo clericale, sul quale tutte le potenze d’Europa avranno l'ul

to dominio, è un sanzionare la negazione di ogni nazionalità al

l' Italia, ed un attentare alla stessa indipendenza del principato

ecclesiastico"... -- Il pontefice sarà indipendente davvero quando

si troverà modo di far si ch' egli non abbia la servitù della sud

ditanza, né gl' imbarazzi di Ila sovranità. Per ciò nei potr armo

intendere la neutralità della città santa garantita da tutte le po

tcn'ze. Ma tutto insieme lo stato romano, fatto neutrale per con

senso de' potentati, sarebbe costituito in una condizione di esi

stanza impossibile; e quel dominio, che vuolsi con tanta cura

serbare al pontefice, non avrebbe sicurezza nell’ avvenire. Alla

prima occasione, le provincie, attratte dal moto nazionale, si stac-'

cherebbcro da Roma, ed il papa rimarrebbe nella città santa

spettatore inattivo di nuovi sronvolgimcnti. - Né buono argo

'mento ci sembra quello già messo in campo dai fautori della

neutralità di serbare per tal modo libero I‘ azione del pontefice

da ogn‘ influenza esteriore, d’ impedire la lotta della sua coscien

za colla ragione di stato. Nella lunga iliade delle sventure italia

ne, i papi presero sempre quella parte che vollero; chiamarono

stranieri e li ripulsnrono, quietarono o promossero guerra, come

a loro parve meglio. Se ciò con benetizio o danno d’Italia non

importa dire; ma il fatto è che a niuno venne mai in mente

che questa loro condizione, uguale a quella degli altri principi,

dovesse mutarsi, perché incompatibile coll’ essenza del pontili‘wto.
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- Oggi soltanto, tra lo scetticismo e la miscredenza del secolo,

una diplomazia SCI'UpOIOSH vuol farsi tutrice della coscienza del

papa, voci porlo fumi di pericolo di agire e di patire, vuol

fargli un letto di rose, cancellando cosi la immagine sublime

della nave in mare procclloso, con cui vcnne‘scmpre raffigurata

la chiesa di Dio. Guardatevi, o sapienti del mondo, dal por le

mani in ciò che non è opera vostra. Il pontiîîcato cattolico non

ha bisogno delle arti diplomatiche per mantenersi e fiorire. Lo

spirito di vita immortale, che lo anima, non viene dalla terra, e

vivrà eterno, siccome suonano le parole di Cristo. Solo la par

te corruttibile, di cui gli uomini lo circondano potrà mancare

quando che sia. E quando i tempi siano maturi, cadrà l‘opera

degli uomini, senza che i vostri argomenti e i Vostri trovati ba

stino a salvarla, e la Chiesa getterà da sé questa parte mondana,

come si fa di vestimento consenta, e s‘plenderà bella di nuova

luce agli occhi di tutti i credenti. -* Il dominio temporale dei

papi, anche da’ suoi più caldi propugnatori, non si sostiene og

gimai che per ragioni di convenienza. Passo il tempo che si al

legava il conquisto di S. Pietro e la donazione di Costantino. Il

papa deve avere stato, perché abbia azione libera ed indipen

dente; cosi ragionano i pubblicisti moderni. Ma queste ragioni

di convenienza impongono forse che si sacritichi al papato l’av

venire di una nazione? Non si può conciliare l’ indipendenza

del pontefice colla nazionalità italiana ? Quando tutta Europa ga

rantisce la inviolabilitù della sede di Roma, a che infeudarle uno

stato ? non può forse bastare la città eterna ed ii territorio cim

termine ? - Si disse da alcuni storici che il papato avca sa

crificato l‘ Italia ali‘ Europa; oggi l' Europa vuol sacrificare l’i

talia al papato. Farà ella opera proficua e durevole? Noi ne

dubitiamo grandemente... »

Giorno 4.

Fazione marittima di qualche ora tra i legni vei1etie gliau

strisci, i' quali ebbero un brick danneggiato.

Giorno 5.

L'assemblea dei rappresentanti veneti ammette alcuni prov

vedimenti sull‘annona, dietro proposta del deputato Varè. Nomi

na quindi una commissione di cinque suoi membri, incaricati di

sorvegliare l‘ operate di tutti gli otticii csccutivi soll’annana, di

riferire al governo i disordini e proporne i provvedimenlh
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Giorno 0.

La compagnia di fanteria ungherese viene trasformata in

compagnia di artiglieria terrestre.

Giorno 7.

I membri della commissione annonaria, accusata dalla pu«

blica voce di molte imprevidenze e di poche provvidenze, fecero

la loro rinuncia al governo, che sostituisce altri individui, con

facoltà a questi di eleggersi tra loro il presidente.

La scorsa notte gli austriaci tentammo un colpo di mano.

Mandarono barche incendiarie, e contemporaneamente un palione

aereostatico onde volgere altrove l'attenzione, ed intanto un distac

camento approdava di soppiatto sotto la batteria del ponte , ne

scalava il parapetto, riusciva ad inchiodarne alcuni cannoni cd a

piantare la bandiera austriaca. - Accorso però prontamente il

corpo di riserva, ricacciò gli assalitori, con disperato slancio.

GIOI‘IIO 8 .

La commissione militare pubblica alcune disposizioni per t'a

cllitare l‘arruolamento ne’ corpi della milizia veneta.

Gl0l'll0 9

Nella scorsa notte gli Austriaci tentarono un altro colpo al

ponte. Si avanzarono sopra due zattcroni ed alcune barche; ma

accortesi le ronde de‘ nostri, si aprì per mezz'ora un fuoco vi

vissimo da tutte le batterie, e i Veneti s'impadronirono di al

cuni attrezzi e di vettovaglie, inseguendo gli Austriaci.

Giorno 10.

Nell'assemblea veneta si discusse sopra varii argomenti.Nes

sana importante deliberazione. Tommaseo suggerì nuovi provw

dimenti intorno all'annona; diee'ndo essere uno spettacolo com

movente quello di vrdcre ogni giorno le persone affollate alle por

te dei prestinai, e la urtarsi e sospingersi per essere prima ad

avere il pane nero, che temono sia loro per mancare.
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Gli Austriaci, approfittando del flusso dell’ acqua, fecero giu-v

gnere a Venezia alcune bottiglie contenenti il proclama di Rude

tzky, il bullettino della caduta di Roma, quello della presa di

Ruab per parte degli Antro-Russi, ed insieme degli eccrtumcnti

a capitolare

Giorno I I .

0

Questa notte venne da’ Veneziani appiccato un brulotto alla

fregata austriaca la Venere. Il colpo non poté avere luttol'eft'etto:

però non lieve fu il danno e grande lo spavento, chelafregata fu

a un pelo di essere affatto distrutta. '

GIOI'IIO l 2.

Gli Austriaci cominciano un nuovo esperimento. Mandana

sopra Venezia alcuni palloni incemliarii, i quali però non fanno

alcun danno. Questl palloni vengono così drseritli dalla Gazz.

Univ. d'Augusto : n Essi sono fatti di unastoffa impenetrabile al

l’acqua, e portano come zavorra un cerchio di legno, nel quale

sta una bomba di lib. 50. Questa tomba, dopo un tempo dade

terminarsi, viene fatta saltar fuori dal cerchio per mezzo della

sostanza impellente de'razzi. e cade verticalmente a terra dopo

che se n'è accesa la spoletta. »

Giorno [8.

La commissione annonaria publiea disposizione per le noti

fiche dei commestibili e combustibili, tanto da parte de'negozianti

che delle private famiglie. Con questa misura vunlsi rivelare per

quanto tempo a un dipresso sia Venezia vetlovagliata.

La commissione suddetta incarica le commissioni di circon

dario di sorvegliare sulla salubrità dei cibi, sui pesi e misure,

dando loro facoltà d' infligger multe. ’

Giorno 14.

Nell' assemblea veneta non avviene alcuna deliberazione, non

trovandosi il numero legale di rappresentanti. - Soltanto si leg«

ge un rapporto della commissione già incaricata di raccogliere a

riferire i fatti più notevoli di generosità civile e di militare co

raggio: ed inoltre alcune osservazioni del Tommaseo sull’anfl

nona. ‘



llb

«i7i LUGLIO

Nuovo incendio nella fabrica delle polveri un isola udmi ora

zia. Le macchine non soffersero guasti; la sola tettoja venne dea-‘

neggiata, ma undici individui restarono fatalmente feriti. Si 90‘

spetta non sia stato un puro accidente dopo quello accaduto il

giorno l0 giugno.

Giorni 16=I6.

'

il popolo si legna fortemente della penuria di farine e spe

cialmente di polenta. Tale penuria proviene da alcuni sconcertl

avvenuti nelle macine a S. Girolamo, e dal trasporto che si do

vette fare alla Giudecca di alcune di esse, onde porte in salvo

dalle bombe. '

Giorno 1 '5.

L’ assemblea veneta, considerando che il mandato degli art“

tuali suoi membri va a cessare col giorno M agosto , convoca

pel l5 agosto la nuova assemblea, dietro nurwe_elezioni da farsi.

Si ammettono alcune riforme sulla legge elettorale. - H deputa‘

lo Tommaseo propone- una leva dai l8 ai 50 anni. Altri argo:

menti trattansi di minore importanza.

Giorno 18.

La commissione consultiva per. le cose annonarie dispone

che ogni famiglia dia nota al paroeo del numero delle personee

della quantità di farine di cui abbisogna giornalmente. Questa

quantità sarà notata su di un cartellino, col quale andar a com

perarla sempre alla stessa bottega. Inoltre in varie parrocchie

s’istituiscono mulini in cui poter macinare senza spesa.

\

Giorno li).

L' assemblea veneta decreta la mobilizzazione di mille fuci

licri civici. - Inoltre annulla tutte le esenzioni e tutti i permessi

anteriormente accordati pel servigio della guardia civica, e chia

ma a presentarsi di nuovo ogni cittadino tra i 48 e i 55

apm.

Giorno 20.

Gli Austriaci abbandonarono Brondolo, dopo aver incendi,n
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lo tutto che in quelle vicinanze trovavasi; e ciò perché l' aria

micidiale cagioaava molte infermità a que’ soldati. - Hanno fat

to un taglio sull'Adige per porlo in comunicazione col Brenta,

allo scopo di allegare le campagne già devastale, onde impedire

ai Venuiani di uscire la Vettovagliarsi. - Ahbruciarono la ghiac

ciaja ed il bosco artificiale che la circondava : il bosco si ab

bruciù, ma il calorico esterno cristallina) il ghiaccio, che servirà

di grande utilità u’ Veneziani poi loro feriti.

L’assemblea Veneta decreta una leva di 600 uomini in tut

to lo stato veneto pel bisogni della marina.

Giorni ‘3 1-22-23.

Ricognizioni fatte dalle truppe venete sulla sponda destra

del Brenta. Si trasportano a Brondolo derrate di ogni genere.

Gli Austriaci si sono ritirati a S. Anna, ove tengono le prime

Vedetta. Il genio ed i Zuppalori veneti si occupano nel riutto

degli argini e per rimettere nel loro ‘corso quelle acque.

Si appicrano sulle muraglie di Venezia caldi pro,elami stum‘

peli e manoscritti, onde eccitare il popolo a chiedere una leva

generale dai 48 a' 45 anni, per poi fare una sortita e provve‘

dcr la città. Se non che da’ più saggi si conosce la impossibilità

della impresa. f

Giorno 24.

Nell‘ass'emblea Veneta si tiene lettura del rapporto settima

nale sui feriti; indi si propone di proibire le sostituzioni nel

servizio interno della guardia civica. Inollre_si discute su argo‘

menti diversi. Solo decreto: « Qualunque sentenza civile o cri«

minute dovrà essere accompagnata dall'esposizione dei motivi. »

La commissione militare publica un regolamento pe’ consigli

ordinarii di guerra e marina.

Giorno 735.

Scrivono da Vicenza i seguenti particolari sulla condizione

delle truppe austriache dinanzi a Venezia: e Il numero degli Uli

O
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malati e immenso: qui gli ospedali sono zeppi,sioehè l'aitro gî0l‘a

no 4200 qui giunti furono rifiutati, e dovettero mandarsi a Ve

rona. Jeri vidi un altro convoglio di strada ferrata con 12 mg.

goni stivati di ammalati e qualche ferito; ma se aveste a veder

che facce! parevano Usciti da un sepolcro. Tutta la truppa dei

blocco viene cambiata: qui c’erano i Creati; ora ci sono i ve

lontarii Stiriani . . . Il vapore lavora giorno e notte pel milita

re: palle, polvere, bombe, tutto marcia colla strada ferrata da

Verona fino a Mestre . . . Nelle truppe austriache è pure orga

nìzzato un corpo di guide ed uno d' infermieri. il corpo delle

guide è diviso in cavalleria pel servizio del campo, ed in fante

ria pel servizio di presidio cc. cc. » '

Giorno 26.

Nell‘ assemblea Veneta vi fu una discussione sulla- proposta

di abolire per la guardia civica stazionario la licenza dei eamhii.

Ma l'esclusione dei sostituti non fu ammessa. Si vuole bensì che

i capitani non accettino cambii se non da chi provi wridicamente

di non poter per quel tal giorno prestar servizio. - Altri rap

porti di materia giudiziaria.

La commissione centrale annonaria emana alcune discipline

ed una tariffa pe‘venditori di pesce.

Giorno 2%.

Nelle provincie si e prepagata la Società di astinenza dei

protestanti europei, la quale si propone di stabilire quasi un bloc‘

co contro i prodotti di Francia. Le donne non portano più cap

pelli perché e di moda francese; non vestono che stoffe nazio

noli; l chiueaglieri, i negozianti di panno hanno dato contrordini

per tutte le commissioni di Francia. Dappertutto circolano pro

clami contro la Francia.

Giorno 88.

Dopo levata la sezione segreta de' rappresentanti veneti , in

cui il governo fece alcune comunicazioni relative alle condizioni

politiche ed economiche del paese; Manin disse dal palazzo na

zionale essere stato promesso che la Marina veneta farebbe ogni

sforzo più coraggioso e disperato per approvvigionare di nuovo

ittnaria Venezia.
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Giorno 29.

Gli Austriaci questa notte bersagliano la città con palle sca

gliata da cannoni, disposti per modo, che dando loro la massima

elevazione di 45 gradi: i proiettili percorrendo la massima porta

ta, cadono nell’ interno della città,-piombando col solo peso na

turale sui tetti e sulle muraglia. -- I punti più bersagliati, oltre

Cannaregio, sono S. Samucle e S. Barnaba. Gli abitanti si rifuggiano

in luoghi lontani dal pericolo. Per altro in tutta la notte uno se

lo degli abitanti venne colpito da queste palle, le quali ove ca

dono, fanno un buco e si sprofondano. in piazza a S. Marco,

sulla Riva degli Schiavoni ed a Castello si rifuggiarono moltissimi

abitanti. Fu aperto il palazzo ducale, e si dia anche a molti ri

covero negli anditi e sulle scale. - Commovente spettacolo!

Giorno 30.

Gli Austriaci continuano a dirigere palle contro Venezia.

ma assai di rado vieve colpita qualche persona. Mancava però

questo a Venezia, di vedere la morte e la distruzione per le. sue

contrade. -_ Il c/wle'ra progredisce orribilmentc. - La penuria

di pane-e di farina si rende ogni di più spaventevole. -' Eppure,

in mezzo a tante miserie, guai a\cbi parlasse di capitolazione!

Giorno 8 ti .

Nell’ assemblea 'si legge rapporto del Tommaseo sui fatti «

norevoh; poi si propone d' istituire delle commissioni onde prov

vedere di ricovero le famiglie crranti,‘ nonché di vitto, lavoro cc.

Chiudercmo questo mese, togliendo allo Statuto di Firenze

il seguente brano:

« Qualunque possano essere gli effetti della pertinare difesa

ide‘ Veneti; essa rimarrà pur sempre un fatto memorabile nella

storia di questi tempi. Vi sono atti, che non abbisognano della

fortuna del successo per essere commendati, avendo in se stessi

la virtù che persuade l'ammirazione a tutti gli animi generosi,

senza che nulla vi possa,diversità di partito.

« Ed infatti questa Iodc,sinecra che noi «liamo ai veneti, fa»

già loro consentita dagli stessi avversarii, i quali approvarono la

prudenza civile rolla quale la città si reggeva per il sonno del

suo dittatore. e non rifiutarono di scendere a dignitoso lt‘îlltlllì\'c

di accordo. (liti: se le proposte condizioni furono i-igettatezsdai
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veneti; a noi non ispetta il sentenziare se bene o male facessero;

imperocchò chi sta in armi e combatte, non è giusto che soffra

il giudizio di chi vive sicuro e riposato. '

» Le cose accadute a Venezia in quest’anno, pieno di tur

pitudini e di contraddizioni, dovrebbero essere di un gran esem

pio per gli italiani, se gli Italiani si giovassero mai di studiare u

tilmente la propria istoria. Venezia è stata il solo paese d’ ltalia,

dove i cittadini, francati dalla caduta signoria, sienoriusciti a sta

bilire un governo, che meritasse un tal nome. Perché questo ?

Perché unicamente a Venezia il potere cadde in mano d’uomini

savii e prudenti, i quali seppero guadagnarsi la fiducia ed il fa

vore universale, e forti nù’ loro proposti, non badarono a con

tentare le insanie de‘ sedicenti tribuni dal popolo.

» Venezia in il solo paese (1’ Italia, dove i girovaghi faccen

dieri politici trovassero mala accoglienza: il governo costituito era

più forte di loro, e rifiutò, come deve ogni savio governo , di

farsi condurre a rimorchio dalle fazioni della piazza. Però alcuni

di questi urlatori di circoli e di dimostrazioni, costretti a sfrat

tare dalle laguna, dicevano che a Venezia non v’era di repubblica

che il nome, e la t'lllil era governata da una tirrannica tilltalut‘a.

Lo stesso discorso fanno della Francia i socialisti ed i rossi, elo

farebbero d’ogni pacsc,orc non fosse confusione ed anarchia , o

dove non regnassrro essi . . . .

» La presente storia (1’ Italia si comporrà di molte sventure,

di molto colpe e di molte vergogne. Ma quando le passioni si

saranno posate; quando sarà rcso a ciascuno il suo debito; quan

do le cose si chiameranno coi loro veri nomi; se gl’ italiani

vorranno cercare tra le. memorie di questi tempi qualche cosa di

onorevole alla loro patria, ripensemnno con eompiacenza alle due

campagne valorosamcnto combattute in Lombardia ed alla ma

gnanima difesa dei Veneti. in tutto il resto, il bene fu

cosi, frammisto al male; la generosità del fine discordò tanto dai

mezzi, da rendere incerto il giudizio e dolorosa la ricordanza.
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Giorno I.

La scorsa notte il Sirtori diresse una sortito dal Forte di

Brondolo. Fece undici prigionieri; prese una bandiera, e tras

portò a Brondolo duecento animali bovini; cinquanta barche, ca

’ rirbe di farina, frumento, grano turco, patate, vino, legumi ed

altre derrate; in lino bagagli e materiali da guerra.

Giorno ‘2.

Gli austriaci incendiano (touche.

Giorno 3.

Spiacevol'ssimo avvenimento, _ Il palazzo del pio e rispet

tabile patriarca, fu aggredito da una turba di fanatici, che getta

rono nel vicino canale molto suppeletili preziose. Aecorse un

corpo di gendarmi a disperdere quelle turbe; ma già avevano

recato un danno significante. E questo avvenne per essere stata

dagli ignoranti male interpretata una istanza, in cui fra parec

chi era sottoscritto esso patriarca, e colla quale chicdevasi al

governo, che appalesasse i motivi che indurlo potevano alla re

sistenza ad ogni c0sto, in onta alle sopravenutc nuov‘e circostan

ze del paese, tempestato di palle, mancante di viveri ed anche

attaccato dal choléra; istanza ragionata e semplice; dettata da

un ben inteso amor di patria. Ma alcuni turbatori la fecero cre

dere una ricerca di capitolare, e provocarono questo disordine

e questo insulto verso una persona sacra, rispettabile e bene

merita.

Giorno 4.

Le elezioni de’ nuovi rappresentanti nell' assemblea veneta

non potevano cadere in giorni peggiori. Mutamenti di domicilio

per parte de' cittadini, visitati da projettili austriaci; mutamenti

di residenza per parte delle commissioni elettorali; un _soqquadro
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generale nell'ordine interno. il governo prorogò di un giorno il

tempo delle elezioni. e stabili che s’ intenderà avere i nuovi e

letti ricevuto mandato legale, qualora abbia concorso nella no

mina una sesta parte almeno degli elettori, ed ogni eletto abbia

ottenuto il suffragio di un ventesimo almeno degli elettori stessi.

in caso diverso, 5’ intenderà prorogato il mandato conferito agli

attuali rappresentanti, e nel frattempo si disporrà in modo, chele

elezioni abbiano luogo con quella regolarità e con quella calma

tanto necessaria nell’argomento.

L' assemblea veneta, nominata la presidenza, e riservata la

trattazione delle materie giudiziarie che erano all‘ordine dei giorni).

conferma la proroga accordata come sopra.

Giorno 5.

Aumenta la pioggia di fuoco, cominciata dagli _Aiistriaci la

notte del 29 al 50 luglio. Da otto giorni tre quarti della città

soggiaccìono ai projettili, i quali cadono talvolta sulle donne, sui

pargoli, sui vecchi cadenti. - A ciò aggiungasi il cholc'ra, che

fa progressi; il pane che devesi attendere spesso sino a sera ; il

disagio de‘eittadini, fuori delle loro case ec.

Giorno 6.

L’ assemblea veneta concentra nel presidente del governo

Martin ogni potere, aeciò provegga come crederà meglio all'onore

ed alla salvezza di Venezia, e riserva a se stessa la ratifica per

qualsiasi decisione sulle condizioni politiche.

GÌOI'IIO ‘Ì.

QUesta sera il popolo, schiamazzando per disperazione ehia«

ma Manin, dicendogli voler sortire in massa per battersi. -- A

cui Mania risponde: « Se volete battèrvi, iruoli sono aperti; an

date, e troverete chi vi condurrà. E se mi volete franco, vi dirò

rh0 fino ad ora le parole non corrisposcro a‘ fatti. »
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(A torno 5 .

Oggi sul mezzo giorno, salpù’ la flotta veneta, composta di

due corvette di primo rango, due di secondo rango, tre bric,una

goletta, nu piroscafo da guerra, dieci trabaccoli armatiin guerra,

tre piroscati da rimorchio. La flotta austriaca prese subito il lar

go. Più tardi parecchie barche pescareccie si avanzarono in alto

mare.

Questa sera si sparge dal popolo la falsa notizia essere vi

cino il geo. Garibaldi.

Il governo, veduto assai scarso il numero delle schede pro

dotte per 1' elezioni de’ nuovi deputati; proroga a tutto il dl 42

corrente la presentazione di dette schede. '

Giorno 9.

Questa notte gli Austriaci tentarono, ma invano, un nuovo

vigoroso assalto al piazzale del ponte.

Giorno 10.

Questa sera rientrò la flotta veneta, e giustifico al governo

i motivi del suo ritorno.

Giorno 1 l .

La grandine de' proiettili spasseggia sopra la povera Venezia;

molte bombe seppellisconsi innocue nell’ampiezza delle lagune; ma

non poche danno sui tetti; palle, anche infuocate, battono assai

più nel cuore della città. Granate e racchette solcano l'aria senza

interruzione, e non di rado si appende il fuoco ad un edificio

Accorrono i pompieri laddove veggono fiamme, e fanno pf0dlill\

né mai schivano i più gravi pericoli.
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G i0l'lll) l 21 .

La flotta veneta riprende il mare. _

Il governo di concerto col consiglio comunale getta una so«

vrimposta di sei milioni a carico di tutti gl' immobili. Questa

verrà pagata mediante un’addizionale di 25 centesini all’anno so

pra ciascuna lira d” estimo, e sarà divisa in rate trimstrali,

che comineieranno a decorrere appena saranno interamente pa

gati i «l8 milioni imposti coi decreti 22 novembre 4848 e 28

giugno 4849. Per ottener la pronta disponibilità della somma, il

governo cede questa sovrimpaata al comune di Venezie, che emet

terà altrettanta nuova moneta del comune.

Itmlctzky pubblica in Milanu il seguente Proclama:

Molti sudditi lombardo-veneti, i quali in causa dei politici

sconvoglimenti si erano allontanati dal loro paese, sono già rien

trati nel regno senza soffrire alcuna molestia, per la parte presa

nei medesimi.

Essendo venuto alla mia cognizione che molti altri di questi

sudditi, benché volonterosi di restituirsi in patria, si trattengono

ciò nullameno negliesteri stati, e ciò indotti da gente torbida e

proterva, che non cessa di malignare e di travisare il generoso

e leale'procedere del gevcrno di S. M. verso i sudditi traviati;

io mi trovo indotto a dichiarare, a toglimento di ogni dubbiezza

ed a conforto dei trepidanti, che tuttii sudditi lombardo-vendi ,

tuttora assenti all'estero per caosa degli sconvolgimenti politici,

possono liberamente ed impunemente ritornare nel regno a tutto

il mese di settembre p. v., e tanto essi quanto i già rientrati

saranno trattati come tutti gli altri sudditi, eccettuati gl' indivi

dui nominatamente descritti nell’elenco sottoposto, i quali, per

la loro ingiustificabile perseveranza nelle mene rivoluzionarie , e

per le sovvertitrici loro tendenze, non possono, nell‘interesse del

la pace e della tranquillità generale, lollerarsi per ora negl’im

periali e regii stati.

Quelli che entro il termine pertinito non ritornassero

nel regno; si riterranno esclusi per fatto proprio dal beneficio

come sopra loro accordato.

Tutti coloro che non ritornano, sia per effetto del presente

proclama, ossia per fatto proprio, potranno chiedere a senso delle

leggi viglianti l' autorizzazione di emigrare.
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Se poi qualcuno venisse in progresso giudicato colpevole

di nuovo attentato a danno della tranquillità dello stato; in allora

la parte di reitù perdonata, verrà accumulata sulla nuova, e po

trà essere per l’ intiero, secondo le leggi, punito.

Gli effetti del presente proclama non sono estensibili alla cit

tù di Venezia e sue dipendenze, le quali si mantengonotuttora in

istato d’insurrezionc.

PROVINCIE LOMBARDl‘L.

Prov. di Milano : Casati co. Gabrio. - Duriui ce. Giuseppe

_ Mauri Achille -- Correnti Cesare. - Broglio Emilio. - A

reso co. Francesco. - Borromeo co. Vitaliano. -- Borromeo

ce. Gilberto. -- Lilla duca Antonio,e Litta ce. Giulio Arese. -

Restelli Franeesco,avv. - Tolfetti Sangian cc. Vicenza. _ Rai

mondi march. Giorgio. -- Fava dott. Angelo.- Simonetta Fran

cesco. _« Terzagbi nob. Giulio. - Maestri doti. Pietro. - Ma

stini co. Enrico. - Camperio Filippo. _ Crivelli nob. Vitaliano.

»- l’aravicini Cesare. -« Sandrini Giuseppe. -« Polli Elia. -

Bianchi Giovini Aurelio. »- Belcredi dott. Gaspare. - Greppi ce.

Marco. di Antonio. - liosales d‘Ordogno march. Gaspare-Cri

stima Triulzio, principessa Belgiojoso. - Cernuscbi doti. Enrico.

- Pallavieini Giorgio. - Griffini,eomandante. - Olfredi'Tadini

cc. Ercole.

Prov. di Como :.Nessi Pietro, prof. - Brambilla ab. Giusepv

pe. -- Facchinetti, prete Abbondio. - Giudici Vittorio. -- Ti:

baldi lgn_azio. _« Strigelli doti. Cesare. -« Cattaneo Giovanni.

- Rezzonico dott. Francesco. «- Cesati bar. Viccnzo. -Badoni

liuseppe. ‘ _

Prov. di Bergamo: Camozzi nob. Gabriele. - Camozzi nob.

Battista. - Tasca nob. Ottavio.

Prov. di Sondrio: Dolzini Francesco, speditore.

Prov. di Cremona .- Aporti, sacerd._ Ferrante. »«- De Lugo

nob. Ferdinando.

Prov. di .L'rescia: Martinengo nob. Giuseppe di Roccafranca.

_ Contratti Luigi, prof. - Gussola Carla, impieg. giudiziario.

- Campana avv. Giuseppe. _ Borghetii Giuseppe,

Prov. di Mantova: Guerrieri avv. Anf" '
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PROVINCIE VENETE.

Prov. di Padova: Meneghini Andrea. - Stefani Guglielmo.

- Cotta don Carlo. «- Negri dott. Cristoforo. - Maragotto Ce

’ sare. Testa Girolamo.

Prov. di Vicenza: Pasini Valentino, _« Tecehio Sebastiano.

- Bonolo dott. Girolamo Paolo. w_ Cat'l'o nob. Luigi. _ Pisani

Carlo. .

Prov. di Udine: Cavedalis. -- Freschi eo. Gherardo. - Bel

trme, comm. dislrctt. di Spilimbergo. _ Casatti dott. Agostino.

- Dall' 011garo ab. Francesco.

Prov. di Rovigo : Anau Salvatore. _ Maggi Giuseppe. -

Gohbati Antonio. - Bassani, avv. di Badia. -- De Boni Filippo.

Prov. di Treviso.- Da Camin Giuseppe, sacerdote. _. Ferm

Francesco, avvacato. - Gritti nob. Giovanni. - Onigo nob. Gu

glielmo. - Varisco Giuseppe, medico. _- Modena Gustavo.

Prov. di Verona: Zanchi Antonio. - Milani Giovanni. _

Meringhi Vittorio. - Capello dott. Costantino. - Papcsso, me

dico.

Giorno l 3.

La guardia civica, invitata in piazza a S. Marco, èarringa

tu da Mania per esortarla a continuare validamente nell‘opera in

questi giorni pericolosi, onde salvare l’onore di Venezia, e con

chiuse: Checchè avvenisse. dite: Qlu:sl' uomo si è ingannato, ma

non mai dite: Quest' uomo ci ha ingannati. «- Tutti risposero:

No, mail - Mania, sorpreso da un improvviso malessere, non

poté continuare.

Giorno [4.

La commissione centrale sanitaria pubblica alcuni avverti

menti utili ai popolo pel casi di choléra; inoltre avvisa aperte

Giunte sanitarie in ogni circondario, ed aperti nuovi spedali pei

cittadini, che venisseso colpiti dal fiero morbo.

Proclama di S. E. il feld-nuu'0seiallo co.. W" lbtzky agli ahi

lanti di Venezia: '
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i» La pace col Piemonte e conr-lxiusa. Con qUesto arvani=

mento svaniscono le ultime speranze che alcuni fra voi ancora

riponevano in una nuova ripresa delle ostilità. Poco a poco la

quiete e l' ordine legale lornano |ure u felicitare le residue parli

d' italia la cui popolazioni, liberate dal tarrori deil’anarcbiu, con

rinascente fiducia tolgono i loro sgmrdi ad [m‘era novella.

Una l'azione, che ‘.'i slgnoreggia, la in modo che voi soli

POI'SÎSlHJP ancora in una ingiusli.cabile resistenza contro un gas

Verno, che vi oltre tutto girello garanzie di lilcrtù legale e di

asscnnalo progresso, che mi col sagrilirio del vostvo ben essere,

indarm» cercate di conseguire sotto un goVel‘lio rivoluzionario.

In qui-sto supremo momento una volta ancora al.:o la mia

Voce per csortarw Serialmente di abbandomwe una via, che, senza

portarvi Vm'tlll utile, senza offr.r\'i veruna speranza di successo.

non l'areh e che aggiungere attore sciagure a quelle che vi ha

già apportato quieta causa disperata.

Affina pertanto che tali sringure abbiano Un termine, io sono

ancora pronto, e vi dichiaro di concederiri quelle istcsse condi‘

sio:zi che vi uffi‘l'Si nella mia notilici._iione del 4 maggio:

I." Resa pivlln, intiera ed assoluta.

2." “addizione innnediata di tutti i forti, degli arsenali e dels

l‘ intiera città, _i‘|ltà verranno 0(‘rllpiltl dalle mie truppe, alle quali

saranno pure da consegnarsi tutti i bastlmenti di guerra, in qua-'

lunqde epoca Giulio fi|iìbl'i('tlii, tutti i pubblici stabilimenti, i materiali

da guerra, e tutti gli oggetti di proprietà, del pUbbiico erario, di

qUalsiasi sorta.

5.’ Consegna di tutte le armi appartenenti allo Stato, oppt1ra

ai privati. ' ,

Accordo però dall‘ altro lato, come le accol‘dai le seguenti

COIÌ(‘(‘SSIUIÌH

» Viene concesso di partire da Venezia a tutte le persone

Senza distin..iona, che Vogliono lasciaqc la città per la via di terra

e di mare.

Aci-citando queste condizioni, voi farete il primo passo verso

l‘uniea via che può pprtar t'i'turdio ai mali uvvcnutie guarentirfl

un migliore e più fausto avvenire. .

I

Giorno 3:5. ‘

Oggi si conta il amn'rrizm dci cui di riu,ivra. ‘l"Uron0 402,

inerti 2:70, giusta le riletto municipali.

H
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Giorno 16.

Il governo, in riguardo alle condizioni del paese, sospende

tutti itermini processuali; nessuno sarà obbligato a comparire

in giudizio, tranne che per oggetti criminali o'politici; non avran

no luogo atti esecutivi cauzionali, sospesi gli effetti delle commi‘

nazioni convenzionali.

. ' Giorno 11.

La situazione presente di Roma e delle provincie offre vera

mente 1’ immagine dell’ anarchia. l Francesi governano la capitale

collo stato di assedio; tutte le misure prese in Roma, sia politi«

eamcnte che militarmente, non vengono adottate nelle provincie,

le quali, ciascuna per sé, si governano ehi ad un modo, chi ad

un altro. Ora e un commissario pontificio, che non e in relazio

ne col potere centrale di Roma, ora è un comandante militare

dipendente da una delle quattro armate che soggiogarono la ro

mana republica. Ciascuna provincia, ciascuna città si governa da

sé, come fossero piccoli stati indipendenti.

Giorno 18.

Mania questa sera parla per l‘ultima volta al popolo affolla

to sulla piazza, e che mostra un’ agitazione assai viva. : « Ve

neziani! io vi ho già detto francamente e lealmente che le nostre

condizioni erano gravi. L’ ho detto francamente e lealmente al

1' assemblea, quando per dirlo ci volea grande coraggio. Le con

dizioni nostre essendo gravi, in fui autorizzato a negoziare, e sto

negoziando. Ma se le condizioni nostre sono gravi, non sono an

cora disperate in modo da indurci a cedere senza condizioni E

dunque necessario che le negoziazioni sieno fatte con calma e con

dignità. Villa e supporre che Veneìia chiedesse a me una viltà,

e se lo chiedesse, io questo sacrifizio non potrei farlo nemmeno

a Venezia. » : Si domanda della flotta. Mania risponde: « La

squadra è restata lungamente in mare in condizioni di battaglia

rimpetto la squadra austriaca, molto superiore di forze; nondi

meno la squadra austriaca non ha osato attaccare. Ma il morbo

grave che affligge la città si è introdotto nella squadra; il Ch0lev

ra vi si è posto e sarebbe stata innmanità non provvedere al

momento per riparare ad una sventura tale. La squadra oggi e

pel ebolera e pel tempo foggunmo è rientrata, ma alla prossima
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occasione è pronta a sortir di nuovo. » : Qualcuno gridò: Fo

me! - A cui Mania: « Chi ha fame venga fuori. La fame an

cora non e’ e. Chi ha fame, venga fuori . . . .

dito rientra.

» : Mania applau

Glornl 19-20-2 l .

Giungono notizie che gli Unghercsi hanno dovuto finalmente

cedere, e stipulare coll’ Austria una convenzione di pace. Questa

notizia distrugge nei Veneziani tutte le illusorio speranze di ajuto.

Giorno 22.

Una commissione veneta si recò al quartier generale au

striaco in Marocco ad offrire la sommessione dei Veneziani.

Condizioni espresse nel Verbale;

t. Sommessione secondo i precisi termini del proclama del

feld-maroseialto Radetzky M corrente; .

2. Consegna entro quattro giorni di quanto è contemplato

dal proclama stesso, nei modi da concertarsi. _

A schiarimento degli articoli 4 e 5 di detto proclama, si

dichiara che le persone che debbono lasciare Venezia sono: 4.

tutti gl' ii. rr. ufficiali che hanno servito coll' armi contro il loro

sovrano legittimo; 2. tutti i militi esteri; 5. le persone civili no

minate nell’ elenco che sarà consegnato ai deputati veneti. - La

carta comunale viene ridotta alla metà del suo valor nominale,

ed avrà corso forzato soltanto in Venezia, Chioggia e negli altri

luoghidell'estuario per lo accennato diminuito valore, fino a tanto che

d' accordo col municipio veneto sarà ritirataesostituita;ilehe dovrà

aver luogo in breve spazio di tempo. - L’ammortizzazione poi di

tale nuova carta dovrà seguire a tutto peso della città di Vene

zia c dell’ estuario suddetto, mediante la già divisata sovrimposta

annua di cent. 25 per ogni lira d‘ estimo, e con quegli altri mez

zi susssidiarii che gioveranno ad affrettarne la totale estinzione.

in riguardo di questo argomento non saranno inflitte molto di

guerra, e si avrà riguardo per quelle che furono giù inflitte ad

alcuni abitanti di Venezia relativamente ai loro possessi di terra

ferma. _- In quanto alla carta denominata patriottica, che viene

totalmente ritit;atn dalla circolazione, non che circa gli altri titoli

di debito pubblico, si verrà in progresso alle opportune deter‘

minazioni.



.tl

M)"

U! AGOSTO

Fatto in doppio originale, e firmati.

Garzlmwski. Media.

[lesa f.-m. Anlmu'ni.

Marzaui. Friuli.

Cavedalia.

Giorno ‘33.

Venezia è immersa in un silenzio profondo e nell‘ estremo

abbattimento. Non più s‘ ode il fiero rimbomba delle artiglivrie....

Il popolo atterrito dalla continua pioggia di ft‘l‘l'u, che duro con

poche interruzioni per 24 giorni, oppresso da'lungbi patimcnli

, minacciato pur scmpre dal t[wlcra (questa volta assai più letale

clie‘iicgli anni lh5t‘i e 41556) si mostra rassegnato e dis|oslo a

subire qucl dcstino cui piacc al Signore. -- La guardia civica

continua a pl'cslr-l'si con patrie zelo pcr l'ordine intcrno. E non

dee taccrsi un l'alto che onora il Manin.flKlcuni malcontcnli in

Caunarcggio alzarono qUcrclce minaccia. Manin si pose alla testa

di un corpo di guardie civiche dicendo: Chi è luon Ildlfililltl

r_uf_ -vrgufl‘, cd accorse sul luogo a contcncre c reprimere quegli

audaci clic giù scaricarono contro di lui qu:drlie mosclu-tlo. -

Qucst ultimo servigio raso dal Manin alla patria è (‘0nunot’cnl€.

l poslcrl ricordvramio con qtralcbc colnpiaccuza il Manin del

secolo Xl‘t, il qu.ilc purgò i Veneziani dalle tarcie di \il,là che il

l\janin dcl eccolo XVlll avi-va loro lasciate in retaggio. La storia!

dirà che qttci due amar-uno c;_uml;ucnlè di caldo amore la patria;

ma se il “mio dci sci-ola XVII procurò la pacca Venezia col

lucano dclla scuilù, trovò la via piana ed agc\ olc; al contrario Manin

dcl secolo XlX, che volca la gloria di Vcnc.;ia col mezzo della

libertà, trovò la via dapprima ardua, poscia impassibile.

Giorno 24.

il governo provvisorio di Venezia dichiara cessare dalle sue

funzioni, che vengono trasfuse nel municipio.

il municipio ecmuniea un dispaccio appena ricemto da S. E.

il generale di cavalleria Gorzkonski. con cui in relazicne al ver

bale 22 corrente, spediswe l’ elenco dcgl‘ individui del ceto chilo

che devono allontanarsi da Venezia e da tutti gli stati austriaci;

o sono: ‘



AGOSTO l89

l

2.

ò-N

c:<eee<e=5:

H.

42.

45.

M.

w

46.

47

48.

40

. Avesani Francesco,

vocato.

Benvenuti

avvocato.

87"

Bartolomeo ,

. Giuriati Giuseppe notajo.

. Ninetto Giovanni.

ilengaldo Angelo, avv.

. Piacherle Leone.

. Mania Daniele, avvocato.

. Tommaseo Nicolò. " '

. Zerman dottor Pietro.

. Zanettf (cognato di Ma

nin). _

Vergottinl Nicolò.

Seisun-id-Dmla Federico.

Varè Gio. Battista.

Morosini G. Il. (già dep.

prov.)

. Malfatti Bartolomeo.

Torniello (frate cappue.)

. Degli Antonj tprop. stabil.

Bagni afis. Santilole).

Mircovirh Demetrio.

. Mazzucehetto (frate di

S. Franccsw della Vigna).

Giorno

20. Comello Angelo.

2|. Canelti Antonio, Notajo.

22. Gmstinian Augusto (e.

stens. del giova. s’in- An

tonio Ilio/m).

25. Levi doti. Cesare (ostano.

del Libero ll(lfflM‘/.

24. Stadler Augusto.

'25. Lenza Marco.

23. Ponzoni l’1i;il'0.

27. Soler Giuseppe.

28. Mattei Gitt('0lilt. avv.

29. Bernardi Giuseppe avr

50. Grondoni Ernesto.

5|. Fabris Doni. (già dep.

cenlr.l.

Sirtori (prete lombardo).

. Serena Leone.

;' Fratelli da Mala, nobili.

. Bellinato Ange u.

. Manetti Dario.

E Lazzareo, sacerdote.

Manzini ingegnere.

Galli, impiegato.

Il municipio, ossia la commissione governativa, dispone per

la partenm degl individui civili e delle truppe. Si attende S. il

Signor generale di C.nmll«ria cav. di Gorzkowski a prendere le

gale possesso della città di Venezia quale governatore militare e

civde. Fra giorni poi avrà lungo il solenne ingresso di 5. li. il

maresciallo co. Rudetzky.

Chiuderemo questo Memoriale colla seguente considera ione:
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il moto democratico fu dappertutto repressa. Che si dee egli

concludere da tal flusso e riflusso della democrazia, che si avan

za un giorno per dare addietro un altro l’... - Che il mondo e

condannato all' immobilità nel movimento ? .._.

« . . . . lmpcrscrutabili. tremendi

Sono i decreti di lassù, ne liec

A noi nn rtali penetrarno il bujo «

Fi‘ii mau.’ ormu.

Venezia ‘26 ag alo t8-lfl.

Il Compilatore

PIETRO CONTABINI

i(a)
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Continnazione degli avvenimenti dal I849 al l866.

-_<fip_

Sacra cosa è comporre la storia da non trattarsi Che 00“

l‘animo puro, e la massima religione, perché essa gÌUJÎCO llt‘l

tempo scorso, e maestra dell‘ avvenire, assolvc e gastìgfl, dÌSÌ'“

ganna ed istruisce. E a noi che scriviamo sulla seconda parte

della sublime nostra epopea, la quale aggirusi sullo sviluppo

degli avvenimenti, che maturairono la liberazione tl’llvlifl dal

giogo austriaco, spetta di far sparire gli udomhramenti, che qua

e la nel Memoriale si travedono sulla fama inlemcratu di Re

Carlo Alberto. Poiché, s’eglì protesti» suo scopo I’ intiero af

franramento della patria dallo st‘aniet‘o, seppe anrlie realizzare

le sue magnanime aspirazioni col dichiarare all'Austriu la guerra,

il 25 Marzo 4848, e col sostenerla, e quando i sacrilizj 1100 il‘

yevano più limite da varcarsi, per salvezza dell' onor proprio,

abdieava in Novara la corona, il 29 Marzo “549, condannan

dosi a Volontario esilio in Oporto. Laonde la storia, Vinili“

dell'ingiustizia degli uomini, dirà ad ogni gente la sua lealtà di

re e la sua fortezza da eroe, celebrerà un Principe magnanimo,

che confortato dalla fede si levò a Dio sulle ali del dolore e_

della sventura, ed apparve il primo lte, che nel giro dei secoli

4 a questa ltalia sventurata abbia offerto olocausto della fin, dei

la fama, del trono, e dei figli. Egli a pronunziato le momoran: .

de parole, che se non gli consentiva la sorte di compler da sè

la rigenera/ione italiana, confidava pure non fosse che differita

soltanto, nè cadessero sfruttati tanti virtuosi escmpj, e tante no

bili prove di generosità e di valore della nazione, e manifestava

la speranza chela passaggera avversità valesse di ammonizione, aceiò

i popoli italiani si manteuessero un'altra volta più uniti, per dive;

nire invincibili. Anche Daniele Manin aveva presag‘lo che per ogni

goccia del sangue sparso darebbe frutti di gloria, e vedeva im

possibile, che perisse un popolo, che tanto aveva fatto e pulito ,

onde doveva aspettarsi il giorno, in cui al suo merito corri‘

spondes_sero i destini più splendidi. Cndde_quìmli Venezia, _1Wl'

1' Agosto l849, ma questa volta, come ceciuw i forti, nati:i Le
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m, destinati a risorgere, e il suo nome tornò a conficcnl‘si

come una spina nel cuor di eolaro, che, dopo averla venduta

n 'I l'i‘J'i e nel t8l«t, avevano indifferenti assistito alla sua ago

nia nel l8'49, quando 1' Austria mirava a far di es.<u quello, ehe

Attila stesso non fece. Si vendeva in quei giorni per le vie di

Venezia la lista dei quaranta, non annnst;ali dall’Austria, elle do‘

veano recarsi in terra di esilio, e il banditor mercenario gridava

la 12”!“ dalle 40 figure c'acciule fuori, ma non tolletò un popolano

il linguaggio, e lo minaeeiava, se ripeteva le parole , di fargli in

goll.n'e i denti, e. il maseal.aone, in silenzio, moderava il lrasarin.

Erano momenti di lutto per la eiltfi. o tu=lo si eominriava a sen

tire la compressione sull anima del dispotîsmo rerrudesvenw,

poiri.è toglievasi di cit‘rola,dune uno Flnlilii.lh, ron |‘eni.l.-l.‘i al

tipografo, che non fu guard .i;;o aliii.isl.in.aa, nel ln<ria.'lo correre

in giro. Era un addio di Nirolò 'l‘o Ii'tlilSi‘lt, |H'i‘42lilSit per le gran

luludoni meritate dall' eroismo dei Veneti. per i di lui mnnitisa

cri sul futuro procedimento, per l' in--oltindth delli onore del Ve

noto nome, sui presagi di lede per li salvi/doni- d'lt-Iia, e sulle

proteste di quell'eeempio_ raro di lumi-i senza inynmo, o di sa‘_

pienzu sema interesse. E per tutti i riguardi elio comprende, elie

non resistiamo alla tentazione di riport..r litternle quell' indirizzo

al Popolo Veneziano.

I Noi non ci rivedremo l‘oi‘se mai più sulla terra. Areo.

« gliele l' addio di chi vi a sehintta:nenîe amati, sen/.a‘ tino , nè

di vanità. nè di lurro; di t'ilt voi aznnste, pet‘ritè eri-devota

eta' egli voleva con sincerità il‘voslro bene. lo vi lasrio di»

lente, non de’ miei ma de' vostri dolori, elio ò Sentiti nell‘a

nima, con ammirazione e pia-lì: i t|n.,di sentirò attrito ton

teno. Questo mi consola che "di! speranza e. nella sventura

vi si 'te sentiti Italiani; vi siete mazl'o eono<rinti ed al't'ratel‘

lati tra voi; che avete. con orli t-' e senno eserrilato il vostro

diritto di sovrani legittimi di voi stessi; che eoi snrrithj a

con le virtù vostre avete meritata l.i gt'aliltllino d' lt.din

e la stima del mondo. E ve la saprete, spero , mante

nere e non vi pentirete dell‘art-ri- tiri-‘Ìdet'aki l'onore della patria

vostra e preghrretc Dio che rullo. nuove ealamilz‘n iiiiial/.i le a

nime visli‘e. e vi l'acrla meritevoli di destini migliori. Non o‘

diale neln,neno eolor0 che vi l'anno del male, e elle sono più

infeliri di voi. Non vi uvvilite dinanzi-ad esili , ed eglino vi

onot‘et‘nnno in euor loro, e. dispreueramio qtte‘ dîszgraziuti, che

per brama di euiidnzno seelleraio, o per paura tui‘pe, o per

flhitiL’ll0 Ul'gflglio o per Ì0lnnmm vendetta, vi getti-ranno sotto

i tor piedi, peruhi; li calpestimg e goirunuo del veder calpestuti

’2fl.l=

n...nnoveglfil
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i propri fratelli. Pensate che tocca a voi sostenere in faccia la

mondo l‘onore del nome Veneziano, e credete fermamente che

il di della vostra satvazione verrà. Questa fede’v‘i farà salvi e

grandi. Nei di del dolore non date retta a chi tenterà sere

ditare coloro, che vi anno amato. Spero di certo, che mai non

imprecltcrete al mio nome e che qualche benedizione volerà

da qUeste laguna alla mia sepoltura in terra di esilio. Liberato

per l‘amor vostro da qUella carcere, ove ero entrato per amor

vostro, presi qualche parte nel governo, allorquando il prenderla

portava pericolo , e ci stciti mio malgrado tre mesi, per non

dimostrarmi discente, c non aggravare le difficoltà di quei tempi.

Riîiutai poscia ogni incarico, fuori che di Deputato, ch’ era viltà

e ingratitudine rifiutare. Qitel ch' io desiderassi e. consigliassi a

prò Vostro, saprete un giorno. Ma posso vantarmi [in d' ora di non

aver mai chiesto, ne sofferto di ricevere delle fatiche mie prezzo alcu‘

no, del non aver mai rigettato con disdegno le preghiere del povero,

le querele dell’appresso, del non aver chiusa a nessuno 'sVcntu

rato nè la stanza, no l’anima mia, del potere, se cséo vivo di Vene

zia, uscirne con la fronte alla cosi, come il giorno che uscii dalla.

carcere. E vorrei ancora patire per voi, e nel mio esilio e nella mia

solitudine scriverò le vostre lodi ai popoli, che non vi bano

conosciuti. che vi anno abbandonati, e invoclterù la gloria e la

libertà sulla vostra fronte e de’ figli vostri. »

Venezia 24 agosto t849.

Chi non si sentì allora, al pari di noi, invaso l‘ animo da

un‘ amorosa melanconia alla lettura del documento interessante ?

Il Tommaseo toccando dei popoli, che disconobbero Venezia,e che

I‘ anno, come ben si esprime, abbandonata, intendeva di alludere

alla Frani-in. Porche, quantunquel‘Assemblea nazionale tram

cose diehinrasse, che l‘ affrancamento d'Italia doveva essere

uno fra gli assoluti principj del suo contegno dinanzi all’Europa,

pure non fu rurato mcnomamente dalla Francia l’ indirizzo di

Venezia, meno ancora ogni personale ufficio dei ministri Tome

maseo c Totfoli, mandati espressamente a Parigi dal Governo prov

visorio per invocar I" intervento di quella Potenza. Deplorò anzi

sempre, che nemmeno alla suprema ora del pericolo, non uno

s"uardo di compassione avessero potuto meritare quelle angoscia _

della sublime .'tletttlien, che il Tommaseo confessa di aver sentito,

nell‘animo con ammirazione e pietà. il ben vero avvertirci la storia,

che nel t8ta'0Napoleonc preside della Repubblica Francese, pefl‘

sava alla Lomlmrdia,esi opponeva fortemente all'Austria che Volc‘

va incorporare il Lombardo-Veneto (oh! orrore!) nella ccàfjife‘
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adorazione germanica. Ma è di fatto che soltanto nel t859 comin

ciavn Napoleone stesso a far conoscere che avrebbe finalmente o

perato in favor dell' italia. E fa quando all' aprirsi di quell’anno,

disse al Barone di Ilubner, ambasciatore d’Austria a Parigi, ch’era

dolente non fossero più così buone, come per l’addictro, le sue

relazioni con quel governo, se pur non cangiati_ i sentimenti suoi

personali. Parole che agitarono allora le Corti d'Europa, com

mossvro la Francia e preluscro alla guerra, ed alla rivoluzione

dell' ttalin centrale.’_Prima di quell' epoca, non baleno alle menti

che fosse distorme il pensiero di Napoleone [ti da quello del

l’immortale suo Zio, dell’ uomo fatale, uno dei migliori capitani

che siano comparsi al mondo, che cacciò le mani nelle chiome

agli antichi tiranni, e tolse loro ii sonno dagli occhi eil diadema

dal capo, e che, secondo il concetto di Guerrazzi, sembrò destinato

a far l‘ultima prova, se la tirannide potesse durare tra gli uo

mini splendida di gloria e di potenza, e con l’ale del genio ince

rate alle spalle. Egli, nato in Corsica, terra italiana, avea fatto un

piccolo regno italico, con un quarto appena di popolazione, avea

creato il.lìe di Roma in Napoleone il che morì il 22 Luglio l852,

di anni 2|, nella stanza medesima, in cui nel t809 si firmò il

decreto, che toglieva al papa gli stati Romani, ma in sostanza si

vedeva un embrione del concetto Napoleonico e parve si com

piacesse di lasciarlo abortire; non lo interessò questa Italia, che

sempre si straziava, non per se, ma per altrui, antica madre del

mendo, seme di libertà, Eden cinto dal mare e dalle alpi, quasi

una parte del cielo caduta in terra, sempre rimasta purissima, non

mai con altra razza assimilata che da lei abbia diversi il sangue,

il costume, la lingua. Si può dire infatti che un milione di ita

.liani spargcsso il sangue, dal 4797 al t8lîi, a profitto e per la

gloria unicamente della Francia, e che Napoleone da suddito si

fosse reso padrone della sua patria per farla serva, quando a

vrebbe potuto farla grande; libera ed anni

Le insurrezioni però, che si arrestano, e assioma che non

muoiono, e bisogna andar oltre e perire, se amasi di combat

tere e propugnare l' idea che non muore; fa duopo sorgere come

tempesta, ardere come le fiamme dei vulcani, irresistibili, far ar

mi perlino delle croci. Non conviene quindi pensare che il decre

to dell'Assemblea del Governo provvisorio di Venezia, riconferma

to in presenza dei simultanei flagelli della fame, della guer

ra, e della peste, dovesse intendersi per il proposito disperato di

fare della città un monte di sassi e sotto a questi seppellire le

vite dei cittadini , ma bensì per il più ragionevole consiglio di

ali'rontarc ogni cimento, e la morte di molti dei cittadini, scia
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mando col poeta: ex0rìare aliquis nostri: eac ossilms alter. E per

conoscere pertanto se fù avventato il consiglio e se Venezia, inter

prete delle aspirazioni d' Italia, abbia saputo attenere perseverante

quanto con sacramento di fede a promesso, fa di mestieri segui

re il filo della catastrofe, passare per le epoche più salienti quali

sono il 185'), il t860, il lStìl, e il 4866 della nostra storia, e fa

ccndosi scala colta ammirazione di eroici fatti, aventi conquei di

Itoina il paragone, toccare lo sviluppo della sublime epopea tino

all'estremo sperimento della incrollabile fede. Bientri pure I’ Au

striaco: vi accede però pauroso e pusillanime; non esperto per ance

dcll‘ indole dei Veneziani in tanti anni di infausta dominazione

paventava un agguato, né più vedeasi tracotante il militare gradua

to a rimorchiare la spada per il lastrico, stimandoci ormai per l'in

signe durata ’rcsistenza, ben conscio che [italico valor non e no

cor morto. Ogni ben fatale accordo della non bramata capitola

zione eseguivasi pur in ordine, merce la nobile e circ0spetta

indole del veneziano, in apparenza tollerante la mala signoria,

che sempre accora i popoli soggetti, ma in sostanza come uom

che a insorger, tempo e luogo aspetta. E chi impedì una mici

diale sommossa, quando la truppa, che dovea partir da Venezia,

all’ atto di approvvigionarsi, si vide sborrate in faccia le dispen

se di derrate, che negavano di ricevere in correspcttivo la de

preziata carta patriottica? Fu il prestante Colonnello Agostino

de Forcst louy, il quale alacremente, dispose, che fossero del

necessario muniti a sue spese i soldati, che ridusse nella Caser

ma di S. Geremia, alla lista di Spagna, e faceva consegnare il

seguente mattino a Fusina, traendo cosi d' impaccio i triumviri,

a lui per ajuto ricorsi, Friuli, Tritfoni c Camerata alla dirigenza

della Giunta, che si stralciava. Poiché fu questi il Maggiore, tra

scelto Comandante della piazza di Malghera dal Ministro Solera,

poi dall' altro Ministro Paulueri preposto al Comando della Piaz

za di Venezia, promosso in appresso a Tenenha Colonnello dal

"Ministro Antonini, avanti il fatto di Vicenza e rivestito indi del

grado di Colonnello. Laonde desta meraviglia, ne possiamo per

amore di verità non appuutar di grave nota l’ Autore del Ille

moriale, che abbia egli ammesso tra i Magistrati primi del Go

verno provvisorio, nientemeno che il Comandante della Piazza,

non mai nominato nùin spazio, ne in riga, di cui non può far

senza , in massima , qualunque Govcrao organizzato; più ,

perché abbia taciuto il nome di un militare illustre, che colse

onore, in conto guise, nel suo arriogo, sempre a benotìzio della

povera Venezia, ne’ più ardui e perigliosi cimenti. Era lo stesso,

che, facendo asportare la polveriera, salvava i soldati in Mostra

I



.7‘/

196 APPENDICE

_da eccidio atroce, meritando singolari elogi nell’Asmozleo, dalia

penna del signor Calvi, odierno Intendente delle Finanze di Na

poli, non saprebbesi bene, se per l' umanitario disegno, o per

1’ inaudito coraggio nell’incarnarlo. E noi, consci di quanto, con

onesto indefcsso zelo, operava il Colonnello Iouy, nel corso dei

diciasette mesi del disastroso reggimento, intendiamo, per atto di

giustizia, di lasciare in queste pagine onorata la di lui eompiam

ta memoria, consacrtlndogli imperitura la riconoscenza di Vene

zia, per il nobile e delicato suo patriottismo. Poiché fu bensì di

famiglia oriundo di Francia, ma per nascita e per affetto co

stantemente veneziano, al pari degli antichi suoi Avi, a comin

ciare dal Colonnello Cav. Filippo, che militò nel 4680, nella tan

to celebre spedizione di Candia, amico e comparire del Capitano

nostro immortale, Francesco Morosini, il Pelopponesiaco, e ter

minando col superstite unico, nobile signor Cav. Andrea, Consi

gliere emerito, ultimo dello stipite.

Si dava luogo il 27 Agosto 4849 all’ approvigiona

mento di Venezia a tutto il l0 settembre, merci: introduzione per

le vie di terra e di mare degli articoli di sussistenza con esen

zione del dazio consumo murato. Stabilito un governo mili

tare, giunse a beatiticarci il Generale di Cavalleria Gorzkovvzki

come Giwernator civile e militare; si rommetteva l’organamento e il

governo dell'Azienda politica nelle provincie, e nei distretti italiani

rioecupati, al feld-Mareseiallo Radatzky, e al ministro di Stato Monte

cuccoli con residenza in Verona. Assnnse questi il reggimento

dell‘ Amministrazione civile; si sciolsero molti Uflizii; si stabiliro

no riforme, e sciolta anche la famigerata direzione di Polizia ,

che cesso di essere generale, fu sostituito un Ufficio centrale di

ordine pubblico, il quale distese la giurisdizione sulla citta e sui

luoghi compresi nell’estuario; al municipio si demandavano gli affari

della Polizia locale. Subirono riforme la Contabilità Centrale, l'Uf

ficio centrale del Fisco, la Direzione delle pubbliche Costruzioni,

in Direzione delle Poste. il Commissario Plenipotenziario Monte

cuecoli emetteva vigh’etti del tesoro per facilitare il pagamento del

le imposte regie e .eomunali. Rientro nella sfera dell' attività

primitiva, in ogni Provincia, la Congregazione Provinciale. per de

cidere a pluralità di voti gli affari in avanti riservati all‘ap

provazione Governativa e per tutti i rami di amministrazione pub

blica. Almeno giovarono al paese le latitudini di facoltà esercitate

da migliori cittadini per senno, probità e patriottismo. 'l‘nonavnsi

dall'Anstria che si otterrà uno stato permanente di prosperità ge

nerale quando ognuno, ecco la sfida, con personal sacriiizio, nel

pieno significato della parola, travagli per adempiere i doveri di
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cittadino, rimossi gli elementi di disordine. Sì aveva l'at'dimento di

credere che gli abitanti potessero essere animati da spirito di concor

dia e di unione per conseguire una pace con loro, in armonia coi bisogni

del tempo ecnlgmio dei popoli. Spingcvasi l'impudenza del ragiona

mento tino all'illusioue, che derivasscro da subbuglio di scomposto

passioni (sie) le scene di sangue di cui furono teatro le regioni di

Italia. in peggior modo non può provocarsi un popolo a forza

depresso, ma che lungi dall'aver deposti gli odi antichi, non dor

,me sul suo diritto, e attende l’ora tremenda della riscossa. Era

sempre l’italia assetata di nuova vita, a cui Dio decretuva l‘ unità

quando la ,rincbiuse fra l’alpi eterneel‘eterno mare, né potrà ac

quietarsi mai se tutti non abbia raggiunti i suoi naturali confini.

l\'on diremo, come si esprime qualche forse troppo brillante scrittore,

che l'anima dell'Italiano abbia ricevuto maggior porzione di quella

delle altre nazioni, per il bello delle forme trasfuso nel genio

delle arti, nella poesia, nella musica, ma certo non cede a nessun

popolo nel sentimento della dignità, nella forza del proposito, nel

la costanza inespugnabile della fede , per cui non v’ il popolo

che possa starci a confronto nei sacrifizi durati per la libertà.

E diremo che se a comporre la caotica divina, si richiedeva l’e

silio di Dante, da molti dei posteri suoi desideravasi l'esilio , per

aver letto ed appreso da quella cantico, alla scuola, come Dante,

delle tribolazioni e dell' infortunio. latolleranti già dello straniero

che avea ricalcato il suolo di italia, famiglie intiere da Venezia

non meno che dalle provincie Veneto e Lombarde emigravano;

singolare testimonianza di negata convivenza coi tiranni. A

quarantaotto mille sommarono gli emigrati possidenti del Lombar

do-Veneto; ebbe noja l’Austria nel farne rediger le liste per ri

chiamarli; si minacciavano confisrazioni di beni, in termini pe«

rentorii; non per questo diminuivansi l; evasioni dalle varie parti

della penisola; parecchi anzi giuravano di non più volgervi il

piede, se non lo aveva prima lo straniero rimosso. Circolavano sa

tire, epigrammi, facaansi scoppiare petardi a dimostrazione di

scorno contro i partigiani dell‘Austria; aveano vita ovunque i Co

mitati, d’ inestricabili fila , e al pari del telegrafo prolungati,

per quanto la Polizia si affaticasse per rinvenirne il bandolo. E

migravano anche i fanciulli,(') fuggendo dalle famiglie,,e la Polizia

(') Clamoroso fu il fatto della prigionia dell’ ora Ascoltaute Dottor Nicolò

Chiereghin, tiglio all’Avvocato Chieràghìn Ermenegildo di Chioggia. Costretto

ne’ più vili modi dall’ Austria a confessare da chi fa consigliato alla fuga , op<

pose alle pene e alle minaccie,per cinquantaduc giorni, di soli quindici anni;

un incspugnabile e inespugnato silenzio.
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li arrestava, di essi paurosa, come eostituìssero una potenza; i

suoi scherani avevano l‘ordine di tradurli alle carceri ammanettati

alla guisa dei sicuri e dei ladri, e perdca5i un tempo prezioso

nelle assiduo disquisizioni di ben ridevoli processi. Meglio non _

potea esser l’ Austria servita dal Gorzkowzki, che arca l‘appa

renza di una jena, e in cui al discernimento, se gli capiva nella

mente, prevalevn la libidine del dispotismo. Egli faceva impiccare

i complici dell'assassinio di Marinovich del 1848; ordinava con

sacrilegio la fucilazione di Ugo Bassi, invitto martire italiano. Nè a

torto si qualifica nelle sue ire spensierato quanto codardo, Nar

riamo un piccolo fatto per prova di verità - Alcuni fucili, in

parte rotti ed arrugginiti, erano rimasti dimenticati nei depositi

dell’ospitalc civile da qualche guardia civica, a cui appartene

vano. Una delazione del caso infiammù la fantasia del Generale; quasi

immaginava si organizzasse con quelle armi una sortitn sul campo

(de’SS. Gio. e Paolo) e tenendo rispondenti dell' infrazione d’una leg

ge per la consegna delle armi, quella stessa che ordinava la restitu

zione dei projettill, con cui l’Austria si provò a bombardare Venezia,

fece cacciare nelle prigioni di S. Severo i tre preposti del pio Luogo,

Dmettore,amministratore e guardarobbiere. Messi dopo ventitre gior

ni a piede libero senza processo, un Commissario ad essi inculcava

che a chiunque li avesse interrogati sulla causa della prigionia, do

vessero rispondere, perché l’ abbiamo meritata. Uno dei tre non

fu però pusillanìme, e soggiunse che direbbe ciò che meglio gli ta

lentasse. Era il dottor Pietro Ziliotto, che si dimcltca col giudizio

ridevolc d’ inettitudine.

Inetto un uomo, che alla forte intellettiva accoppia una fina sa

gacia, di cui lascia ne’ suoi dettati la impronta? [netto chi e

spel‘t0 degli uomini e del mondo, scrittor hrioso, o oratore filo

sofo, sostenne, fino agli estremi termini della nostra rivolta , il

periglioso onore della dirigenza dell' Ospitale Civile, e che si era

prima a quella sobbarcato dell‘Ospitale Militare agl’incurabili, a

vendo per Amministratore il valente Cav. Pietro Gianasso, e un’

ispezione militare, condotta dall'ora fu capitano Natale Natali, e

dal bravo Tenente signor Giorgio Sacchi ? Ben quella stima che

gli negava, senza suo danno, un Gorzkowvzki, gli concedeva, al

pari de’ suoi concittadini, unanime la Facoltà medica di Padova.

Poiché, chiamati in quel torno i suoi Membri al dividendo tra i

presenti di certo fondo, Secondo le consuetudini, composto dalle

propinc per le lauree dei candidati, insorsc il dubbio, se fosse

giustizia 1' cccepirsi lo Ziliotto, non presente, per forza maggiore,

esi decise di tenersi in serbo il quato, per quando finisse la

detenzione. Era quella una delle tante dimostrazioni politiche ; e
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testo 1' Austria pretese alla rivincita, col destituire dal posto di

Direttore della Facoltà Medica il Dottor Spongia, che surrogava più

tardi la corta minerva del Derchich, nel carico di Protomedieo

Governativo,

Mentre si tenea dietro alle puerililà, scambiate per colpidiStato, ser

peggiavain secreto il fuoco della cospirazione, e fatalmente scoprivasi

nel l855 il Dotesio, appiccatosi a Venezia. Notiamo la circostanza cu

riosa, che nel di nefasto entrava un neonato nella Ruota dei trova

telli,ed una Sacra di Carità lspettrice in quell‘lstituto, gl'imponeva il

nome del martire nostro, per sentimento di riverenza. Ben altre in

dagini della Polizia, Argo dell’Austria, consolavaao per nuove prede;

si appendevano alle forche i nostri martiri Canal, Zambelli,Scarsellini,

in Beltiore di Mantova, funesta morti, ma glorie d’Italia, perché te

nevano in atto l'esecuzione del Decreto dell’Assemblea di resistere ad

ogni costo, e godeasi che l'Austria combattendo nemica ogni nazio

nale tendenza, soffocasse brutalmente nel sangue i moti dei generosi

che li avevano promossi. Oh! come è vero che a le sue gioie anche

la sventura, gioje severe, ma educatrici; perché gioverà a nostri ti

gli sapere che non fummo poveri sempre, acciò_ possano un giorno

meditare utilmente sulle eagioni delle mutate fortune. Mai a voluto

l’Amtria conoscere che nel solo affetto dei sudditi sta riposta la glo

ria di una corona ; che l‘amore al popolo è il secreto della grandezza

di un Bagnante ; che le armi se bastano per vincere, non bastano

altrimenti per regnare, e Napoleone _l sentenziò da sapiente, quando

si espresse che il primo sovrano, il quale ahbracciasse sinceramente

la causa dei popoli sarebbe l’arbitro dell’ Europa. Quanto non si fece

con ogni genere di soprusi, per schiudersi le soglie del teatro mag

giore, che i signori anno Voluto sborrate e poteano comandare

in casa loro, finché non cangiav:msi le sorti, per cui tante popo

lazioni gemevano sotto la sferza dei tirarmi che incarceravano,

deportavano, percuotevauo, in cento guise travagliavanol Perché!

pretendere che Venezia con loro godesse le loro musiche; accet

tasse i lor carnevali ; intervenisse alle luminarie per le feste au

striache ?.. Era sempre deserta la piazza; lasciatisoli gli austriaci,

ai soci partigiani, e scherzando un bareajuolo allegava a motivo

dell’illuminazione il desiderio che l’imperatore si aecorgesse, in

certo giorno di sua presenza festiva, che la piazza era vuota. Le"

aspirazioni intanto di Venezia e d’ Italia erano tutte rivolte alla

Francia, e nell‘ anno finalmente 4859, quando Napoleone III giù

fino dal 2 xbre 4832 proclamato imperatore. aveva acquistato

una supremazia europea, si fece protettore della indipendenza ita

liana, col programma spazioso di libcrar l’ Italia dallo straniero,

dall' Alpi all‘Adriatico.
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Vittorio Emanuele, che si era stretto all‘ imperatore mediori

te gli sponsali della principessa Clotilde sua figlia col principe

Napoleone sul» Cugino, contraeva alleanza offensiva colla Francia;

trovò egli in Cavour un poderoso appoggio alle aspirazioni su

blimi. Ol‘ Italiani accorsero allora da tutte le provincie ad ar

ruolarsi alla bandiera (1' italia coll‘ entusiasmo e coll' ebbrezza di

chi si getta fra le braccia di una sposa. Fu quella Veramente u

na crociata di universale generoso disdegno, e insorse una ple

jade valoroso di profughi che avevano mantenuto acceso il sacro

fuoco di un ramingo amore di patria, e si slanciarono a com

battere le guerre d‘ Italia. La logica dei fatti stava per dare la

conseguenza che nessuna forza umana poteva più arrestare l’e

mancìpazione della penisola.

Infatti il 27 Aprile l859, i francesi sbarcano numerosissimi

a Genova e voi-cane le Alpi; si attacca una guerra delle più

santo che la storia possa vantare, perché reclamata dal senti

mento profondo della giustizia, dopo esperienze disastrose e pos

sioni indomate. Il ti Maggio Tapoleone è in Alessandria, il 20

al combattimento della Sosia, il 50 alla battaglia di Palestro, il

54 alla battaglia di Palestro seconda, nella quale il Re Vittorio

Emanuele espone a pericolo più volte la vita, onde per il sommo

coraggio gli Zuavi lo nominano lor Caporale. Il 2 G.ugno gli

Austriaci sgombrano a precipizio Novara e Mortara, il 5 Giugno

stesso segue la battaglia di Magenta, il 6 detto Milano era libero.

L’ Austria battuta a Magenta e a Melegnano, ripara oltre il

MÌIICÌU, e Napoleone e Vittorio Emanuele fanno il trionfale in

gresso inMilano. Al fine di Luglio, s’impegna una ingente stre

'pitosa battaglia dall’alba alla notte, di più di trecentomila uomi

ni; francesi e italiani si copron di gloria, conquistando i colli di

Solferino e cacciando a baionetta il nemico dalle-posizioni rile

Vfltlli di S- Martino: li guida il Re con prodezza; sull’imbrunirc,

e sgominato I‘ esercito già fuggitivo e l'Austria perde la Lom»

bardia, base principale della sua influenza in italia. Dopo trionfo

splendido tanto, il 29 Giugno cominciano i francesi a passare il

Mincio, s' investe Peschiera, si sta per marciar su Verona per

assalire la fortezza maggiore del quadrilatero. La flotta dispone

si intanto a comparir sulle laguna, tutto si allestisce per l’assalto

di Venezia. da tentarsi il 40 L11gliodSìit). Quando contro ogni

aspettazione gl‘ imperatori si véggono a Villafrauca, e con sba

lordimento universale seguono i preliminari di una pace il di H

1-‘lg'Ì0; a qtJesta ticn dietro il trattato concluso in Zurigo il 40

Novembre, ratificato il 47, e pubblicato il 26 mese stesso fra la

Sardegna, l' Austria e la Francia, a complemento dei preliminari

, _ ___, ' _.- l<-\À
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di Villafranca, con cui restano determinati rispetto all'Italia l Il

miti del suo territorio. lnesplicabile e mistico fatto! Per quel

l‘ atto improvviso diplomatico si chiuse per la Francia la questio

ne Italiana, e il diritto della Venezia si lasciò dormire ancora

nella tomba che le aperse il tradimento di Campot‘ormio.

Ed ecco in Italia accentrùti i due fatali estremi su cui gra

vitalla vita dei popoli, gloria e sventura. L’Italia, disse Napoleone, sta

per divenire per la prima volta una nazione. Mi costò lo stral

ciare davanti l’Europa dal mio programma il territorio, che si

stende dal Mincio all’ Adriatico. Per servire l’ indipendenza ita

liana, feci la guerra, malgrado dell' Europa. Dacchè i destini

del mio paese furono in pericolo, conclusi la pace. In quattro

combattimenti e due battaglie un esercito valoroso, che non ce

de a nessun altro per organamento e Valore, fu vinto. Il Re

di Piemonte, già chiamato il guardiano delle Alpi, à veduto il

suo paese liberato dall' invasione, e i confini de’ suoi stati por

tati dal Ticino al Mincio. - Vuolsi che Napoleone olfrisse- la pace,

per isfuggire un assai grave cimento, e non spendere ancora

trecento milioni, e, ciò che più monta, il sangue di cinquantamila

soldati. E sia pure, che con quel trattato, come taluno è di av

viso, si ottenesse quanto, e forse ancor più di quello che si

conquistava coll‘ armi, e che la pace in ogni modo sancisse la

prima volta dopo secoli‘, la nazionalità della penisola, fu pure

ben deplorabile che fattasi antemurale all' unità italiana dalla

Francia temuta, ci costasse altri sette anni di schiavitù dolorosa.

E l’ Austria , pesando di più sulle popolazioni col tirannico as‘

solutismo, li fece scontare amari tanto, da sembrarci intermina

bili, poiché per le a:ute sconfitte, e le subite perdite, vieppiù

insolentiva, coll’ inveire anche contro I'imbelle sesso muliebre,

senza accorgersi, glorifieando col carcere parecchie spose, e pa

recchie madri Italiane. Oltre la Lombardia, anche la Toscana e

l'Emilia entrarono intanto a far parte del Regno Italiano, sot

to lo scettro di Vittorio Emmanuele. e si prepararono i mezzi,

per rendere intieramente libera ed una l’Italia. Il granduca di

Toscana abdicava presso a Vienna in favore di suo figlio Fer

dinando IV., ma l’ assemblea nazionale, tenuta in Firenze il 46

Agosto 4859, dichiarava decaduta altresi la dinastia Austro-Lorena

La Grecia ebbe i suoi Leonida, Roma antica i suoi Fabi,

l’ Italia moderna un Garibaldi, che solo basta a inorgoglire una

nazione, ad illustrare più generazioni, e più secoli. Questo uggno
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fatato, nella cui figura risplende ciò che a l' umana natura di

più nobile e al quale sorride il genio d’ Italia, inspirasi ad eroi

co assunto, e il di H maggio 4860 salpa di reperite da Genova,

con un migliajo di prodi, seguito da 5000 strenui combattenti,

metà di essi Cacciatori dell’Alpi , e accompagnato dai Generali

valorosi Medici e Mezzarapo, si cimenta ad ardita impresa, la

cacciata dei fedifraghi Borboni dal Regno delle due Sicilie. Sbarca

quindi sulla costa meridionale della Sicilia a Marsala; con favo

lose battaglie espugna la Trinacria, e vi costituisce un governo

in nome di Re Vittorio Emanuele. Trionfale e la sua marcia da

Marsala ad Alcamo, a Calatafimi, a Saleni; prende Palermo;

marcia su Monreale; giunge sino a Napoli, donde il Re fuggitivo

ripara nell' ultimo lembo di terra, ove sorge Messina. Quivi fer

ve protratta, accanita !a pugna nell‘ assalto di Gaeta, famoso for

te ai tempi di Carlo V, che ne faceva una chiave del suo regno,

ed ai tempi Napoleonici, quando lo debellavano i francesi, capi

tanati da Massena, e finalmente tra un nembo di fuoco e di fer

ro si avvolge lo sfasciato baluardo della codardo tirannia dei

Borboni, e fra le crepitanti rovine si seppellisce l’ ultima impu

dente speranza della nefanda stirpe. L’ Italia entra, per, tal guisa,

nella quarta era di civiltà, dopo l‘etrusca, la romana, e la Re

pubblica del medio evo, e se nel principio del 4859 eravamo

ancora sette popoli schiavi, nel 4860 diventavamo una sola fa

miglia di ventidue milioni. E ben scrive I‘Azeglio, che questo an

tico tronco della terra latina, il quale da due o tre secoli erge

va i suoi rami aridi e sfrondati, oggi ad un tratto rinverdisce

e mette fiori e frutti, tutti in un tempo, mentre per sempre si

credean disseeeati.

Ai l8 Febbraio 486! seguiva pertanto, con grande solenni

tà, l’ apertura del primo Parlamento italiano. con 445 Deputati,

e si proclamava il Regno d‘Italia, e ai 29 del mese stesso il Se

nato e la Camera dei Deputati ad unanimità adottavano di con

ferire al Re ed a’ suoi discendenti il titolo di Re d' Italia, che

ra stato un nome nel tempo di mezzo , e per l' aggregamento

delle tante provincie, diveniva un fatto compiuto in Vittorio Em

manuele, premio di dodici anni di prodezza e di fede. Sedeva

il 22 Marzo il co: Camillo Cavour, come primo Ministro del

Regno e assumeva la presidenza del Consiglio, il Ministero degli

esteri, e la reggenza della Marina. Veniva il Regno d' Italia for

malmente riconosciuto da tutte le potenze di Europa, e dagli

_.__ ,; _ * ,_e.J
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Stati Uniti di America: più tardi il 45 Giugno l86l dalla Frau«

eia; l’ 8 Luglio l'862 dalla Itwsia, e prima di questa il 2| A

prile dalla Prussia. Chi potea intanto presagire la sventura gran

de d‘ ltalia, la morte il 6 Giugno l86| del Cavour, della mente

dello stato, dell’uomo politico straordinario, a cui tutta l’Europa ‘

era ormai riverente, non corsi ancora tre mesi dal memorabi

le giorno? Non lascia davvero asciutto il ciglio la descrizione

dei solenni clamorosi funerali, seguiti l‘ otto Giugno 486l 0 To

rino, sedendo la città deserta, vedova del suo più nobile cittadi

no, a cui mandava l‘ultimo saluto, immersa nel lutto, nella per

sona de' più insigni rappresentanti l'italia nostra, che lo chiamerà

sempre suo padre. Fu l’Italia pertanto incoraggiata da tutti nelle

sue legittime aspirazioni, ed ebbe con se l’opinione pubblica eu

ropea. L' Austria sola però, fra i grandi Stati del mondo civile,

rifiutò di conoscerla, e continuava a intitolarla nelle sue Gaz

zette Ufficiali Regno di Sardegna ; riconosceva però le monete

d’oro d” Italia, ricevute in circolazione ne’ suoi Stati. Ed oh!

quant0 si sospirava dai popoli, rimasti schiavi, il giorno della re

denzionel Quindi adocchiato l’ appressarsi del sesto centenario

di Dante, tutta ltalia si levò come un sol uomo, a festeggiar lo

glorie del poeta della vera nazionalità italiana, che diede alla na

zione un tesoro di sapienza e di amore. Comizi e cittadini si

fecero tributarj al primo grande scrittore, che aperse a tutta

Europa la carriera della civiltà, e colla tempera ferrea dell' a

nimo sostenne con dignità l’ infortunio. Firenze restituiva I‘ ono

re del patriziato alla casa superstite degli Alighieri, discendente

dal romano stipite del divino cantore, e anche nel Veneto si fé

rinverdire, dopo cinquecento anni l’ alloro, con accademiche o

noranze. Ne mancarouo opposizioni, per parte del solito Tog

gembourg, Governatore Austriaco, che in tanta luce fu ingenuo

nel sospettare covasse, sotto il pretesto di quelle feste, un genio

di politiche dimostrazioni, ignorante del fatto, che il culto di

Dante fu sempre il termometro della civiltà del mondo, e dovea

esserlo della condizione di quella parte di penisola, non francata

dallo straniero. Credo si sarà confortato, quando seppe seguito

in Austria, incredibile a dirsil il Centcnario di Dante. Ma come

fu Dante all‘irto evo Lucifero, ci venne araldo dinanzi della

fortuna (1‘ Italia, poiché procedette il dissiparsi delle incertezze

ne' suoi destini, che si riscontrano d' ordinario nella storia a

nella vita dei popoli. Ed ecco il grande avvenimento, che la via
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schiuse al completo riscatto italiano. Antica fu la lite tra In

Germania e la Danimarca, perché 1 Ducati Holstein, Schlesviz e

Lanemburgo faceano parte della confederazione e l’ Austria e

la Prussia, riconoscendo i diritti dei Ducati dell' Elba ad appar

tenere alla federazione tedesca, li toglievano nel 4864 colla for

za delle armi al Re di Danimarca. Allora con singolarità ben

nella storia curiosa, prendeva parte in una guerra di nazionalità

quell’ Austria stessa, per cui sono una fola i diritti di nazione,

'alla eonculcazionc dei quali deve anzi la propria esistenza. In

processo di tempo, col propagarsi delle libere istituzioni nei va

rj Stati della Germania, e col progredire delle idee di unità na

zionale germanica insorsero rivalità fra le due aquile germaniche

per la disputata supremazia, e la Prussia accolse opportunemen

te l’alleanza dell’ ltalia ringiovanita , offensiva e difensiva. Era

venuto il momento, che anche la Prussia avesse il suo Cavour

nel cc: di Bismarck. S' iniziavano pertanto le negoziazioni diplo

matiche, e si esprimeva Napoleone col Ministero degli esteri,che

se l’ Austria di concerto colla Prussia, fece alla Danimarca una

guerra, in nome della nazionalità tedesca, gli pareva giusto, che

essa pure riconoscesse in Italia lo stesso principio, per concor

rere a completare l‘ indipendenza della penisola. Si vociferava che

1‘ Austria avrebbe ceduto la Venezia a congrui patti; che la

Prussia avrebbe uniti al suo regno i ducati dell‘ Elba, dopo con

sultato il voto degli abitanti. Tutti tencano come certo il Con

gresso: fissato per esso il 22 Maggio; prescelto a sede Parigi.

Ma lungi dal vedersi sciolte le grandi questioni, merce compen

si territoriali, I” Austria, sempre dal suo vero interesse nemica,

e su false idee inflessibile, ogni protesta respinse e dichiarò di

abbandonarsi alla fortuna delle armi. Aveva tuonato perfino

Mazzini: Oggi tutta Italia è Venezia; la vita, l'avvenire, l'ono

re della nazione aspettano il loro riscatto tra le Alpi e le lagu

ne. Il generale La Marmora si era espresso nel suo proclama,

che « tenendo l’ Austria schiava una delle più nobili provincie

trasformata in vasto campo trincierato, e rendendo impossibile

il suo svolgimento politico interno ed esterno, le veniva dichia

rata la guerra dal Re Vittorio Emanuele, custode dei diritti

del popolo, e difensore della integrità nazionale. » Quindi un

Decreto Reale del I Maggio 4866 dava facoltà al Governo di

ordinare le spese necessarie alla difesa dello Stato. Garibaldi

dal suo scoglio di Caprera accettava il comando, per il compi
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mento dei destini nazionali, dietro la partecipazione del Mini

stero della Guerra, e da ogni provincia si levavano i generosi,

che ascendevano a trentaquattro mille, a seguir, sotto il guerrie

ro inarrivabile, l’insegna d’ Italia. Il gran Capitano indirizzuva

loro il motto valere e concordia, e guerra ad oltranza all' op.

pressorc straniera. Il Re stesso arrìngava in tal guisa gl’ Italiani :

« Corsero sette anni, dacchè I' Austria assaliva armatai miei

Stati, perché perorai la causa della patria comune nei consigli

di Europa, e ripresi la spada per la libertà dei popoli e per l'o

nore del nome italiano. La vittoria in pel buon diritto, e si ri

vendicò l’indipendenza e libertà (1’ Italia, per gli ajuti di un ma

gnanimo alleato, e per la concondia e il senno dei popoli, stru

ziati dalle conquiste e da spartizione iniqua. Ora essa nuovamen

te ci provoca con atteggiamento ostile e minaccioso, rifiuta i

negoziati, e da prova, che se confida nelle sue forze, non conti!

da egualmente nella bontà della causa, e nella giustizia dei dirit

ti che usurpa. Riprendo dunque la spada di Goito, di Palestro,

di Pastrengo, e S. Martino, per sciogliere il voto sulla tomba

del magnanimo genitore. Voglio essere ancora il 'primo soldato

dell’indipendenza italiana; miro a compiere il programma nazio

nale, rimasto interrotto dalla pace di Villafranca. » Alle 4 412

del 2| Giugno 4866 il re partiva alla volta del campo, non cu

rando di» esporre la vita propria e quella 'dei figli per la causa

delle popolazroni, che in lui fidavano orgogliose. A Vittorio si

presentava un indirizzo dall'emigrazione veneta, rappresentata da

Giovanni Minotto, ora Commendatore, uno dei quaranta, non amni

stiati dall‘Austria, nell’ Agosto I849, da Angelo Papadopoli e da

Nicolò suo fratello, giù volontario nel Reggimento lancicri di Aosta,

espulsi da Venezia di cui erano e sono l’amore, e da Antonio

Callegari, di cui nel t859 si deeretava la deportazione a Johse

fstafl. Era Cialdini al comando della bandiera, corsa da Torino

a Marsala, per la via splendida dei trionfi. Chi potrebbe descri

vere la rapidità prodigiosa dei trionfi Prussiani, che sorpresero

l’ Europa ? Invase furono dall’ armi Prussiane la Sassonia, l‘An

novcr, l’Assia Cassel; si conquistarono le città di Annover e di

Dresda ; battute ovunque le falangi nemiche, il 5 Luglio ‘, fu

l’Austria costretta a Sadowa a salvarsi colla fuga, rimasto I’ e-‘

sercito interamente disfatto. Parea a di nostri rivivere la fortuna

miracolosa dell’ armi, onde vanno nella storia gloriosi i fasti di

Napoleone I.
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l)’ altronde, infortunala, ma pur gloriosa può dirsi la hat«

taglia di Custoza, che durò dalle 8 del mattino alle sei della

sera. Apparva essa come una serie di combattimenti, a cui par

te:iparono altrettanti corpi isolati. Si tennero a lungo posizioni

conquistate, e si prese e riprese più volte la piazza con indici-_

bile ardimento. Il Principe Amedeo vi restò ferito; il Generale

Durando à strenuamente combattuto, e tardi si ritirava per

doppia ferita dal campo di battaglia. Si sbagliava però sul con

cetto, che a infortunato la pugna, e veramente si combatte senza

un vero capo di stato maggiore. Male consigliavasi quindi una

ritirata, che non si ebbe la più lontana apparenza di sconfitta.

Guerreggiavano infatti da forti i soldati italiani, e molti alti di

valore sono da segnalarsi. Per esempio il Luogotenente Malvini

di Como, due volte ferito, due volte rialzossi, per continuare a

combattere, finché dovette soccombere alla terza ferita, che fu

mortale. Un capitano dei bersaglieri, mentre conduceva la com

pagnia alla carica, gridando Italia, gli si forava la guancia da

una palla, che gli entrò per la bocca aperta, né egli fece altro

che appliear alla guancia il fazzoletto, seguitafldo ad eccitar col

la voce i soldati ad invadere il nemico. Ciò riferisce Felice Ve

nosta nella sua Storia aneddotica della Campagna d' Italia. N0

teremo, sempre sull’ orme sue, un fatto brillante nella presa a

Custoza della seconda batteria a cavallo, comandata dal prode

capitano Perone, di S. Martino, 00: Roberto. L’ avanguardia era

seguita da due pezzi di cannone. Resi questi inservibili, e stre

mato il campo di artiglieri, l' Uffiziale difese i due pezzi a colpi

di revolver, intanto che i pochi superstiti cambiav'ano a stento

le ruote degli affusti con quelle di un carretto, trovato a caso,

sotto un fulmine di palle nemiche, e li conduSse in salvo. Dife

se poi l’ultimo pezzo, uccidendo l' uffiziale austriaco , ch' asi

avventato al cannone; indi 'si ritirò, rotta la sciabola, non a en

do più colpi di revolver. Altro capitano del diciottesimo bat

taglione, il Venosta paragona, e non a torto, al greco di Sala

mina. Adocchia infatti una bandiera nemica, e si slancia a strap

parla, ma un uffiziale Austriaco gli tronca la destra con un

colpo di squadrone, e il prode ripiglia freddamente la bandiera

‘colla sinistra, e la porta salva tra le proprie file. Ottimo adun

que fu lo spirito dell’ esercito, che con coraggio e patriottismo

anelava a nuovi cimenti. Lasciare il nemico 1500 prigionieri, che

erano impegnate le forze nemiche di 80, 000 uomini nel fatto
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d‘arme del 24 giugno. Lamarmora scrive: eravamo in posizioni!

di difendere energicamente la linea del Mincio, se il nemico si

fosse accinto a forzarla, ma non solo esso non c‘ insegul , né

prese attitudine offensiva, ma anzi appena, e con debolissime ri

cognizioni si spinse fino alle sponde del fiume. La quale esitan

za prova le perdite, da lui subite, e il disordine in cui rimase.

Tanto è vero, essersi espresso I'arciduca Alberto che ignorava se

l’indomani avrebbe egli avuto l’eguale fortuna. È quindi ben chiaro,

che la causa precipua degl‘ insuccessi, subiti dall' armata italia

na, fu la divisione del comando, avvenuta se non in conseguen

za della rivalità di alcuni nostri generali, certo perché non tutti

avevano tanta grandezza d'animo, d’ accettare un posto un po'

infe‘iore a quello a cui forse si credevano in diritto di aspirare.

Perciò l‘ esercito nazionale che non può vantare un' epopea, può

vantar bensl sublimi episodi di un’ epopea; prova che pur figu

rava il valor dei soldati.

Anche per la flotta era venuto il momento dall‘azione; ou

de seguiva la battaglia di Lizza, il 25 Luglio 4866; il 24 det

to mese cominciavano le navi italiane a battersi contro la fortez

za. Fatalmente affondarono il Be (1' Italia e il Palestro, ma il

modo con cui i due legni andarono perduti, mostra da qual'e

roismo fossero animati i combattenti, onde sarà eterno il nome

di quei comandanti e delle ciurme. Negli attacchi, gli equipaggi

e gli uffiziali tutti, infiammati di entusiasmo, si batterono, e ten

nero alto I’ onore della marina italiana. I generosi sulla nave

preferirono morire col vascello anziché senza di esso procurarsi

‘ salvezza. Fu ben deplorabile, che naufraghi e feriti fossero fatti

bersaglio di contumelie e di artiglierie; onta eterna della mari

na austriaca. Si conobbe in somma quel che si può fare coi

soldati italiani, quando chi li guida a la vera esperienza della

guerra. D' altronde, le storie di tutti i popoli, che si redimono,

àuno eventi disastrosi nei più felici momenti; ma è la storia

stessa che pondera il valore dei fatti. E il Guerrazzi, per invito

della Giunta di Livorno, compose un' epigrafe, da riporsi sulla

casa, ove nacque il capitano Alfredo Cappellini. È la seguente:

Qui nacque nel giorno 29 di Decembre 4828 -- nella battaglia

di Lissa - Gapitano della Palestro _ Sdegnoso sopravvivere

alla mancata vittoria - La nave ,. sé e gli annuenti compagni

- sprofondò nel mare - insegnando come la fortuna ai ma

gnanimi - può torre il trionfo - non la morte dei prodi -
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La patria deliberante il suo Municipio - questa memoria gli

a posto -- rivercnte e dolente. - Ne unico in quell'eroismo.

Quando infatti il Re d'Italia cominciò a calare a fondo, (la

sciamo che per non allerar sillaba ne faccia la descrizione

esattissima il lodato Venosta,) due ufliziali austriaci gettaron

si da una delle fregato nemiche prontamente in un canotto,

e vogarono verso la poppa. per prendere la bandiera italiana,

e portarsela via in trofeo. Ma un ufliziale italiano, malgrado

che vedesse il rapido sprofondarsi della sua nave, strappò con

una mano la bandiera, con l’altra scaricò il suo revolver con

tro i due auatriani, e col prezioso pegno strettamente avvin

ghiato. sparve, eroe ignorato, tra i gorghi che lo avvolgeva

no. Ne questo è tutto. Un mezzo battaglione di bersaglieri

Real navi, (continua il medesimo storico) trovandosi a bordo

del [te d' Italia, al sentir affondarsi il naviglio, si arrampica

sugli alberi, aggrappasi alle corde, e puntando le proprie ca

rubino, come avrebbe fatto sopra un campo di manovre, in

invia un ultima pioggia di palle sul ponte dell’Arco Massimi

liano; tremendo addio supremo al campo di battaglia. Il ves

sillo italiano ebbe dunque nelle memorabili giornate il battesi

mo di gloria.

Mentre occorrevano tali imprese guerresche, per terra e

per mare, ed altre ancora sf intendevano, colla mediazione

della Francia, in un armistizio, Italia, Prussia ed Austria. Furono

i preliminari della Convenzione l’esclusione completa dell’Austria

dalla confederazione germanica, e dall' Italia. La sospensione d‘ar

mi cominciò il 25 luglio; venne rinnovata e prolungossi il 2 a

gosto, e dopo quattro settimane, roll'intervcnto di Menabrea, rap

presentante l’Italia, per le trattative coll’Austria, convertivasi nel

la pace, segnata il 5 ottobre 4866. Cosi la penisola riacquistava

i suoi domino, e il popolo, in sette Comuni frazionato, si fial

zava a divenire una solo,e raggiunsel'indipendenza che un gior

no lo farà splendido e potente nel quadro e sulla bilancia di Eu

"°P«'l- Giungcva poco appresso, di notte, il dispaccio alla rap-’

presentanza di Venezia, ch'era nei seguenti termini con dignità

concepito: La pace e' stata firmata a Vienna. Il Governo del Re

saluta Venezia, restituita all'Italia, euudita nelle sue lunghe aspi

razioni, nuova forza e decoro alla nazione. Seguiva per tal modo l’am

plesso dell‘imperterrito custode delle Alpi,edella gloriosa regina dell’

Adriatico. Nelle Fortezze del quadrilatero, e nelle minori di Osopo
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c Palmanova, sgombro giù il campo triuccrato di Rovigo, suben

trarono le truppe italiane, con festa nazionale, e figurarono co

me saldo proppgnacolo dell'indipendenza d‘Italia, i baluardi stes

si, che formidabili servirono a tenerla soggetta. Ora mirando

alle peripezie, per lunga pezza durate, prima di eonsegttirsi l' es

mancipazione sospirato, insorsero due partiti. L’ uno esalta l\‘a

poleone lll alle stelle, e con ogni iperbole lo acclama salvatore

d' Italia, e propugnatore del principio dell’unità nazionale; l'al

tro, a lui centro si erige, e interpretandone l'esitanze quasi

avversione all’ unità, arrmetterebbe avesse egli per fini propri, o

perato, e senza disinteresse; poiché: ottenne giù,oltre dei seicento

milioni, Nizza e Savoja in compensazione. Forse una tanta dis

formitù di opinioni muove dal non vedersi chiaro l’ ordito della

politica Napoleonica, nè v'ha meraviglia, se la facile propensione

degli uomini a colpire in mala parte le azioni, fa anteporre alla

gratitudine il vanto egoistico di un arbitrato, benché manchino

gli elementi in mano per un competente giudizio. Noi però, sen

za il ticchio di pronunziare rieisamente, ma temperando il dub

bio coll’ amore dell’ equità più discreta, supporremo, con mite

consiglio, che insuperabile forza, a noi rimasta incognita fin‘ora,

attraversasse all' Imperatore l' esecuzione intiera ,del suo pro

gramma, e partorissela pace infausta di Villafranca. Laonde sa

remmo tratti a riflettere, per la cognizione dei posteriori suc

cessi, che, a similitudinedi Fabio, egli temporeggiasse, sempre

coll' intendimento d’incarnarc in sicuro modo la rivincita. Ne

sarebbesi adoperato soltanto nel 1860, ma assai ben prima nei

maneggi diplomatici col Gabinetto di Berlino, per procacciare al

l'Italia l’alleanza della Prussia, sicché: il piano di trattative pre

corse sarebbe stato il prologo del gran dramma di Sadona. E

fossero pur qualunque le vedute interessate. di Napoleone, le a

spirazioni sue anche al:orlisscro, secondo l’avviso dei politici,

o gli servissero di addentellato, per futuri disegni, sarebbe sem

pre evidente, ch’ ebbe in mira di compiere simultaneamente il

programma, senza nostro ulterior detrimento; che coltiVò l’ oc

casione opportuna, la travide; la creò anzi, può dirsi, a bella

posta, per giovar la causa italiana. Né vi sarà chi possa almeno

restar dubbioso sul prevalente valore delle due alleanze, visto

che la Prussia mostrò di non curarsi gran fatto di un' alleata,

ceme l‘Italia, che cooperavaafarle aggiunger lo scopo della sua

unità, mercè la divisione delle forze nemiche, per il suo congpr
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so nella lotta, mentre continuati furono gli njuti di Napoleone,

e.nel maggior uopo, e posta mente alla necessflà dette enormi

battaglie di sangue, a cui saremmo stati obbligati, dietro glia

successi di Custoza e di Lissa. Perlocchè è innegabile ii fatto

aver noi ricevuto un benefizio, se pur chi ce lo fece ci chia

m_asse con indiretti mezzi a parteciparne. Data pertanto la Ve

nezia dall' Austria alla Francia, questa la ceneva all‘Italia, e

Vittorio Emmanuele, avanti l’ immissione in_ possesso, volle

che seguisse il plebiscito di 64| , 758 voti affermativi, su

69 negativi; grand' atto questo legale, che, riconoscendo nei

popolo il diritto di {disporre di sé stesso, ebbe la forza di

creare dei cittadini, e non più suddito alcuno. Venezia fu co

si aggiunta all’ Italico patto, e cantavasi:

Fu prodigio il tuo nascer dall' onde, (I)

Fu prodigio il millene tuo impero,

Nè ti cinse di libere sponde

Dio, per trarti ad esoso straniero.

Lungo il paese Ausonio,

Smessi i dissidii e l’ ire,

Dall’ Alpi all’ Etna, un popolo 7

Solo abbia stanza e un Sire,

Un popolo bèato,

Un Sire integro e amato.

Ben due anni innanzi, quando divideva il popolo

. . . . . . . ..dellaforzzr

E della frode la brutal ragione

In oppressori ed in oppressi,

.. . . . di poeta il cor, che dalla mite,

Che gli sospira intorno aura di Dio,

Gran cose apprende

aveva - al canto affidato

I giusti sdegni e le speranze eterne

Di nazion cadute si. no spente,

I suoi dolori e le sue glorie tutte,

Col pietoso d’ ltalia Angel cilstode.

e non remoto

Quel faustissimo di, che a un bel convito,

in una forte e santa unica idea,

(1) Dai robusti versi dell'ègrcgio vate, sig. Vincenzo Padovuz.
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Saprà tutto del mondo unir le stirpi.

Scrbata forse a nostra elude . .. .

D' un tanto di la gloria.

Che del vero l‘amor la inspira e- mmc

E al vivace suo popolo dischiude

La quarta di sue glorieòra famosa. (i)

Perciò il Dall'0ngaro al suo canto inspiravasi:v

Tronca la fune, lascia la sponda

Libera, Italia,galleggia e va,

Domina il mare che ti circonda

E sia tua stella la libertà. (2) -

Il Italia infatti, il paese della gloria e dell'amore, sospiro

affannoso, ma inutile, di Dante e Macchiavelli, la vera terra

promessa, che se Dio avesse fatta a bella posta, non potea

creare più bella, vinse finalmente la lotta di quindici secoli

collo straniero, architetti della nazione Gioberti, Balbo, Cavour,

D’Azeglio, Cordova e Parini, come Garibaldi, il primo apostoli»

armato, nome sacro all’Italia. Ma E Italia non iermasi più.=

Dalle Cozie estreme soglie

All'estrcmo mar Sicauo;

Tutti stretti, mano a mano,

Non abbiam che un sol conlìn. (5)

E dee compiersi l‘ unità, di noi essendo Nizza, il Canton=

Ticino, il Trentino, la sponda dell’Adriatico fino al Qt1at‘ltct‘o, Mal

ta, la Corsica, che, come dice Gioberti, appartenne sempre mo

ralmente e geograficamente alla penisola, come è nostro.“ suolo

romano che dc\" essere fatto libero finalmente dopo si angosciosc

lotte, dall'allcato del Papa, in nomedeldiritto italiano, poiché mette

capo alla città eterna il programma unitario della nazione. Pur

troppo si spargem sul suolo romano il sangue di tanti martiri,

da Gofl'rclo Mameli, ad Enrico Cairoli, dalla giornata 50 aprile

4849 alla recente di Montana, capitano Garibaldi. Al quale in

superabile forza dalle sedi diplomatiche arrestava il braccio, ope

rator di pt'odigj, come glielo arrestava sul Trentino, dopo dieci

(I) É giustizia toccare di questo Canto il popolo, che il Cantiere Antnnì0

Doti. Angeloni Barbiani pubblicava nel i86't_, mspwata a p:t trio entusiasmo la

felice sta musa,.e pieno per essa, come altri suoi cauti lo erano, di festeggiata

allusioni. ‘ _ c

(il) .\secadwam a duemila le Opere sulla guerra del “366, delle q“iill “9

sull' Italia, essa:rh tiU') gli HÌÙHI'R'À pura-mente militari.

Î:iiò’l Ùtl't'di'.
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memorandi combattimenti a Siero, Gandino, Tiarno, Ampola_e

Bezzeca,‘ e dopo-l’espugnazione trionfale di Borgoforte, messo in

disperata fuga l‘Austriaeo, onde, al pari del Macedone, videsi

\‘ eroe di due mondi asciugarsi una lagrima. Ma quod difcrtur

non auferlur. Chi è ormai che non possa farsi giudice spassio

nato della longanime causa che lascia l'Italia in dissidio con

‘mmu, mantenendo un fondo di reazione cola, a detrimento dt|

principio. unitario e della indipendenza nazionale? Molte sono le

annotazioni che fa la storia: che nessun Papa ebbe indipenden

za anteriormente a Carlo Magno; che nove secoli corsero sen

za signoria, e in quel non breve spazio fiorirono Papi, di tal

santità da non trovarsene di eguali n«.-ll‘ era seconda della chie

sa; che non incorsc pericoli il Papato nei secoli, in cui popoli

e principi cospiravano a respingere c debellare le nuove pro

’lnulgate dottrine, onde non potrebbero temersi cospirazioni og

gidl, che sono cattoliche le leggi, cattolici i re ed i popoli ; e

che la cosrienzndei primi Pontefici avviso fosse salutare esem

pio ai credenti e non credenti l‘ accettazione delle offerte, _con

cui Pipino rendevasi tributario alla Religione, in cospetto del

mondo. male ritlclterelibesi, che asserendosi necessario il po

lct' terreno per la giurisdizione spirituale, si toglierebbe fede a

chi il pontificato istituiva, senza la potestà temporale. E il Papa

Ganganelli, quando seguiva un trattato col Re di Sardegna, per

far cessare l‘abuso dell’ asilo ai malfaltori nei luoghi sacri, eb

be a dire, con lieto animo, che in tal guisa operandosi, la chie

sa cmiservcrcbbe ciò, che per diritto divino era suo, e perde

rebbe ciò, che i_ potenti della terra le aveano dato, ed era per

lei cagione di risentimenti e molestie, di SCulldllli e discordie tra

i fedeli. Memorande sentenze, scrive il Botta, alle quali, se i

l‘outelìri avessero posto mente, il mondo avrebbe aiuto più

quiete, la sede apostolica maggiore rispetto, gli uomini minor

numero di feriti e di morti, le famiglie cause più rare di dolo

re e di pianto. A chi inl'atli non rifugge l'animo, immaginando

il gran Sacerdote, che, delle insigni assise risplendente, accoppia

alle tlt\iuc pagine del Vangelo il terreno Codice penale, e fa (“

seguire sulla fin dei figli la ginslizia ultima della legge, menl:e

si venera dal no"do come sublime interprete del rei-dono di

Dio? È pur l'autìicri formidabile! Roma fu civile quando tut

m Europa era barbara e selvatica, ed essa sola sarebbe I)m‘lm_

[il oggidl, che trita Europa ai bcneiizj partecipa della civiltà
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0 libertà dei popoli. Il passato è passato, dice Gócthe, ma l’uv«

““nire sta nelle nostre mani, e male penserebbe chi credesse

Però liberare l' Italia dal giogo materiale, innanzi d’ averla sot

tratta al giogo dei pregiudizj, che saranno sempre strumento

tr.nibilc nelle mani dei nemici di ogni istituzione liberale. Quindi

si gettarono le basi del nuovo edilizio, nei due anni che passa

rotto ormai dal felice nostro affrancamento, collf iniziursi e dif

fondersi le scuole serali, e sanar la piaga, con amoroso aposto

lato, dei 47 milioni di analfabeti, che ci registrano le statistiche.

Nè si mancò di gettar anche le basi di una specie di patronato pei

vagabondi fanciulli del popolo; suprema necessità, per cui im

porta sia esteso nella città il sociale provvedimento, e si va i

stradando merce l'industria del cartonaggio. Si apersero provvi-.

de banche popolari, compagnie di commercio, per cui più di

due milioni si raccolsero di valscnte, e società di mutuo soc

corso, e si moltiplicano tutti i giorni i mezzi di comunicazione

nello spirito di associazione e speculazione, in mille guisa ceci

tato e da retto lume condotto. Come la barbarie, ossia l'angelo

delle tenebre, irruppc nell’ evo antico ad abbrutire l' Europa,

cosi la pubblica opinione, angelo della luce nell’ evo moderno ,

sta per invaderla e civilizzarla. Ormai cessa il prestigio steli

do delle caste, a stabilire un’aristocrazia ereditaria senza me

rito, originata dal vantaggio accidentale della nascita, e dee su

bentrare l’ aristocrazia ben più ragionevole e solida dell' intelli‘

gcnza, elemento indispensabile essendo la coltura dell’ intelletto

al nazionale incivilimento, insegna vera della libertà, come l'i

gnoranza ribadiva dapprima le catene del servaggio; pena da

noi scontata per il poco senno dei padri nostri. Per qual motivo

ci sembra infatti sempre più bello il sole, quantunquc_siamo as

swfalti a vederlo ogni giorno ? Perché rappresenta la verità di

cui non saziasi mai la mente, e più sempre si abbella , sole ef

fcltivo dell’ intelletto. La nazione si circoudi quindi dell' aristo

crazia dell' ingegnqe della virtù, ch‘ e la prima e vera nobiltà

della corona, per questa nominandosi i deputati, acciò segua

per essi la libera scelta dei cittadini, che devono rappresentare

la sapienza nazionale. - Grande principio del secolo di uma

nitario progresso sarebbe poi questo, che i Congressi surrogas

sera i bellici imprendimcnti, per l’ equilibrio morale degli Stati,

fondato sul diritto pubblico. Chi non ammirò l‘ appello di Na

poleone lll al Congresso nel l865, come la più, subhnw pagina

del suo impero ?
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in quanto poi alla potenza economica, se vuole l'italia far

si doviziosa e grande, pensi che a nel suo sono una inesausta

miniera d’ oro. Un paese infatti, che produce grano, vino, olio e

seta in gran copia, ove le foreste crescono al pari dell’erba pa

rassita, il di cui suolo, se ricco e fragile, e a metà smosso dal

I’ aratro, e se povero alla superficie, e pregno di tesori urine

rali non esplorati, i di cui monti sono di marmo, le cui paludi

sono risaje naturali e possono coltivarsi il cotone, le cui valli e

colline sono vasti poderi, e le pianure alimentano bestiami senza

numero ; un bel paese, bagnato da due mari, munito di speciosi ed

ampi porti, abitato da una popolazione di rara intelligenza e di

svariate attitudini, à un diritto insieme ed un dovere di di

venire pr>lelllfl commerciale e marittima di primo ordine, in un‘

epoca «I in lustria e di pace. E. ciò avverrà, sei ricchi e i po

tenti uniti nei Comizj agrarj e questi nei consorzj, valgano i

loro capitali al profitto dell‘ agricoltura, dell' industriae del com

mercio, perehù cosi accrcsecrai1no i redditi nazionali, producen«

do nuove fonti di ricchezza ed aumenteranno insieme la stessa

loro potenza economica. Allora si compirà il grande'editizio na

zionale, gustandosi i frutti della redenzione compiuta, e si ad

doppicrù la meraviglia in chiunque il nostro tempo chiamerà

antico, per la singolarità e coincidenza dei fatti, politici e guer

rcschi, che al felice esito condussero, mentre contrari eventi pa

reano in tutti i modi combatterla, nella terra dei Bruti e dei Grac

chi, di Maeehìavetli e di Dante, di Savonarola e Masaniello, di

Galileo, di Alfieri, di Beccaria e Silvio Pellico.

Bene perciò da suo pari eselamava Ugo Foscolo, e le sue

parole possono riguardarsi presaghe anche degli avvenimenti del.

l'attualità « 0 Italiani, io Vi esorto alle storie, perché niun popo

lo più di voi può mostrare, né più calamità da compiangere, né

più errori da evitare, ai“ più virtù che vi facciano rispettare, né più

grande anime, degne di essere liberate dail‘ obblivionc da chiun

que di noi sa che si deve amare ed onorare la terra, che fu

nutrice ai nostri Padri, ed a noi, e che darà pace e memoria

alle \’OStI'C ceneri. » ‘

Si scolpisen dopo ciò in marmo, come sia in animo, e si

ponga nella Sala del Comune, il Decreto, di resistere ad ogni co

sto. -Non tardi ad attuarsi I' idea di Giorgio Casariui, l' amico

di Mania, di decorare il prospetto della propria casa con una‘

serie di quelle bombe, regahteei dall' Austria, e per 'sua cura
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raccolte, acciò l' epigrafe sculta ponga meglio in risalto I‘ igno

nìinia dell’attentato, e l' eroismo Veneto. -- Si effettui, ogni in-*

eiampo rimosso, il concetto più grande dello stesso benemerito

patriotta di erigersi il monumento al gran cittadino (I) nel cam

po di S. Paterniano, ove teneva la dimora, c per cui si ebbe

ro offerte da Venezia e da ltalia, ed altro somma si decreto

dal Comune, da impiegarsi nel modo descritto nel numero 66

della nostra Gazzettm _

Si rendano completi, con robmte epigrafi del Leoni,imonumcnti, di

quell’ onore ancor muti, che racchiudono le ossa tra noi dei

martiri di Cosenza (2) e di Belliore, nelle chiese de’Ss. Gio: e

Paolo,‘e dei Frari. - E la storia dell’epoca sarà resa parlan

te, con novità d' imitabile esempio, anche con documenti visi

bili e sensibili alla pubblica vista ed ammirazione dei contem

poranei e dei posteri. >

Alla Corona ferrea, di cui si cinsero tanti Re d’Italia, Ile

solo di nome, tolta nel 4859, e dall’ Austria fuggitiva restituita,

veggasi pure con saggio avvodimento surrogato un Ordine nuo

vola Corona d'Italia. E lo aveva scritto Guerrazzi, che, la

sciatasi stuprare da straniero contatto, quando i popoli italiani

risorgcssero alla vita di gloria, nessuno vorrebbe del suo ferro,

(4) Non sappiamo comprendere, come essendo libera un’ intiera facciata,1 a

destra di chi entra nell’ Atrio della Basilica, si ponesse il sarcofago Mamo con

poco rispetto, quasi sulla porta e a ridosso d’ altro monumento ‘? E ora che per

rap arte del generale, figlio al gran cittadino, una Commissione rilevò, che nel

l’ ate maree, può temersi che l’ acqua penetri a guastar i preziosi avan2i, non

ti)iotre?bbe cold trasportarsi il sarcofago, risparmiandosi la spesa per elevarne la

ase

(2) Dia mo lode al sig. Giacinto Battisti, che su di una sua casa fece porre

un’e igrafe, in onore dei fratelli Bandiera. _ _ .

rima di lui, sia lode e riverenza a Jacopo 'l‘rcves dei Bonfih, i} Cl'll‘fl0lll6

pesa un onore alla patria, che ore profonde fino dal l848 , per il principio na

zionale, specchio di patriottismo e filantropla tra i cavalieri italiani.

Sopra un suo stabile si legge, per sua cura, l‘iscrizione:

Questa Casa abitava

Daniele Manin

Quando in patria iniziò libertà

Prenunziatore

Della unità e grandezza italiana

che morendo non vide

Esule magnanimo e venerato

Di questi giorni scolpiVasi dal Sig. Zennaro, in marmo di carrara, il busto in

profilo, con epigrafe sul medaglione , dell’Avvocato Gio. Fr. Barone Avesani .. a

sp\gse_dell’egregìoîl’n Cani loy che, come congiunto ed amico, vo_lle adempiere un

a mio, in venti anni da enezia negletto, verso quel benemerito della. nostra

rivoluzione nel t848._
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per fabbricmrcne un pugnale, tutti rifiuterebl.ero il suo oro,

per comporsene l‘ elsa della spada.

Per tal guisa verrà gloria maggiore alle virtù delle grandi '

anime, a cui fu il sepolcro gradino, per salire colti, ove la bea

titudine è Senza tempo, e non a mai fine l‘amore, e il cui

sangue, per la patria sparso, fia lagrimato e santo, -- finché il sole

Bìsplcndrrà sulle sciagure urbane.

cmmacoro NOR. FONTANA

ca: ufficiale della Guardia Civica

nel l848- 49.

C\‘\ sass<n


	Front Cover
	MEMORIALE VENETO ’ ...
	MEMORIALE VENETO ...
	e ‘. MARZU ...
	Giorno 'I . ...
	d' Italia! Altri predicano a questo scopo per i caffè ...
	...... f. ...
	SET FENIMH'. ...
	Giorni 2 I-2‘l. ...
	  ...
	  ...
	Maggio I 84.. ...
	  ...
	f. . .' " 2 GIUGNO m ...
	Luglio l_949. ...
	  ...
	Il Compilatore ...
	APPENDICE AL MEMÙBIALE ...
	ÀPPEUI)IFE {Il ...
	2M APPENDICE ...

